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SPERANZA CONFESSA IL PRESSING SUI PM:
NON SEQUESTRATE I VACCINI DOPO I DANNI
L’uomo dei lockdown: in seguito alla morte di un militare trattato con Astrazeneca, lui e Magrini (Aifa) concordarono la necessità
di «interloquire» con la magistratura pur di non fermare la macchina delle inoculazioni. Ecco, parola per parola, cos’ha riferito

CA RTO L I N A

Avanti popolo, alla riscossione (da Soros & C.)

FIGURINE Nicola Fratoianni, 51

di MARIO GIORDANO

n Caro compa-
gno Fratoianni,
è con emozione
che ti scrivo qui,
d a l  c o l l ett ivo
Polpetta Rossa,

dove si riuniscono i tuoi so-
stenitori, per complimentar-
mi per il risultato ottenuto. È
una vita che chiedi di far pa-
gare i miliardari e spremere i
ricchi, e finalmente ce l’hai
fatta: un miliardario ha paga-
to, un ricco è stato (...)

segue a pagina 23

SCRIPTA MANENT

Il nemico dei padroni del mondo:
un figlio al seno di sua madre
di SILVANA DE MARI

n La polemica
s u l l a  s t atu a
del bimbo al-
lattato «riget-
tata» da un co-
m i t a t o  d i

esperti del Comune di Mi-

lano è emblematica. Chi co-
manda nel mondo ha in
odio la nascita, il rapporto
«assoluto» tra mamma e
bimbo, la sua non commer-
ciabilità. Il «padrone» vuo-
le che attacchiamo l’asino
in un mondo così.

a pagina 13

Le interviste del lunedì
DAVIDE TABARELLI
«Con il Green deal
e un Medioriente
in fiamme, rischiamo
il default energetico»
LAURA DELLA PASQUA
a pagina 10

MATTEO LOVISA
Il baby ds esperto
in promozioni:
«Così ho portato
la Juve Stabia in B»
SALVATORE DRAGO
a pagina 17

GIOVANNI DONZELLI
«Berlinguer aveva
una dignità
che questa sinistra
si sogna»
FEDERICO NOVELLA
a pagina 11

MARCELLA PARISE
«I tribunali fanno
come Salomone
e “tagliano a metà”
troppi bimbi»
MORELLO PECCHIOLI
a pagina 12

Pisicchio vuol parlare: Emiliano rischia grosso
Il fratello del fedelissimo del governatore (che l’ha accusato di essere stato a conoscenza delle indagini)
chiede di essere ascoltato in Procura: potrebbe svelare le chat in grado di inguaiare un giunta in difficoltà
di FABIO AMENDOLARA

n Alle difficoltà
e agli imbarazzi
politici per Mi-
chele Emiliano,
si  potrebbero
aggiungere altre

grane giudiziarie. Vincenzo
Pisicchio, fratello del fedelis-
simo del governatore arre-
stato recentemente, vuol
parlare ai pm della chat tra
Emiliano stesso e il fratello.

a pagina 5

TRAPPOLA RIUSCITA

Lo scrittore fa
subito il martire:
«Mi hanno messo
un bersaglio»
di FLAMINIA CAMILLETTI

n Al festival di
Re p ub b l ic a , An-
tonio Scurati ha
finalmente in-
dossato le vesti
del martire anti-

fascista. Dopo 48 ore di pole-
miche surreali, davanti a un
pubblico adorante, ha spie-
gato di sentire un «bersa-
glio» disegnato su di sé, e che
il Paese è preda di un gruppo
«neofascista» (che tuttavia
«ha vinto le elezioni»...),
spalleggiato da «giornasqua-
dristi» al soldo dei suddetti
nemici della democrazia. In-
tanto in Rai è caccia ai re-
sponsabili del pasticcio, con
tanto di «scaricabarile» dei
d i r i ge nt i .

a pagina 2

VERSO IL 25 APRILE

SCURATI
HA FREGATO
LE «VOLPI»
DELLA RAI
di MAURIZIO BELPIETRO

n Con la bella
stagione, come
n e g l i  u l t i m i
tre nt’ a n n i  d a
quando a Palaz-
zo Chigi c’è una

maggioranza di centrode-
stra, è tornato l’allarme anti-
fascista. (...)

segue a pagina 2

di FRANCESCO BORGONOVO

n L’ 1 1  m a r z o
2021 alla 1:23 del
mattino, Nicola
Magrini - all’e-
poca direttore
generale dell’a-

genzia italiana del farmaco
(Aida) era ancora seduto al
computer a mandare email.
Una di queste, forse la più
rilevante, era diretta a un
magistrato. Precisamente a
Gaetano Bono, cioè il pubbli-
co ministero della Procura di
Siracusa che in quel momen-
to si stava occupando del vac-
cino Astrazeneca. Bono ave-
va appena provveduto (il 10
marzo) a stabilire il blocco di
un lotto di AstraZeneca in
seguito all’indagine sulla
morte del militare Stefano
Paternò avvenuta il 9 marzo
2 02 1 .

Bono, lo abbiamo appreso
proprio in quei giorni da un
articolo del Fo gl io, non era
affatto un pericoloso no vax,
anzi tutto il contrario. «Cre-
do nel progresso scientifico.
Non si dovrebbero (...)

segue a pagina 3

La Schlein si candida, Prodi non la vota e attacca
SARINA BIRAGHI a pagina 5

E SCLUSIVO L’INTERROGATORIO DAVANTI AL TRIBUNALE DEI MINISTRI
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ZPANZANE ROSSE

Scurati può anche
fare la vittima:
«Su di me tracciato
un bersaglio»
L’autore al festival di «Repubblica»: «Un gruppo neofascista
ha vinto le elezioni». Caos alla Rai, Sergio: «Chiesta relazione»

Segue dalla prima pagina

di MAURIZIO BELPIETRO

(...) In prossimità del 25 apri-
le, sbocciano infatti le pole-
miche e ogni volta c’è uno
scrittore che denuncia d’es-
sere stato censurato e qual-
che altro che annuncia di es-
sere pronto a riparare all’e-
stero per sottrarsi alle mi-
nacce. Si sentono tutti esuli
o pronti all’esodo, ma in real-
tà non se ne va mai nessuno e
tutto si ripete con la solita
noia, con la solita militanza,
con il solito piagnisteo. Ha
fatto bene Giampiero Mu-
ghini, che certo non può es-
sere considerato un intellet-
tuale di regime, a scrivere
che la Rai per non mandare
in onda il monologo di A nto -
nio Scurati ha usato una scu-
sa puerile, come il compen-
so da 1.800 euro, quando

sperpera ben altre cifre. Ma
allo stesso tempo, l’auto re
degli «Anni della peggio gio-
ventù» ha osservato che lo
scrittore arruolato da Rai 3
per celebrare il 25 aprile non
ha detto nulla di originale.
Anzi. Il discorso di Mu s s ol i -
ni dopo l’assassinio di G i ac o -
mo Matteotti è cosa nota e
arcinota. Però sono passati
cento anni da allora, e pren-
dere a pretesto i fatti per da-
re addosso a Giorgia Meloni,
che è nata 47 anni fa, non è
una grande idea. Non è una
straordinaria trovata nep-
pure usare il servizio pubbli-
co per attaccare un presi-
dente del Consiglio che è sta-
to votato dalla metà degli ita-
liani. Come ricordavo, sono

tre nt’anni che capita e quasi
sempre in occasione del 25
aprile, festa che ormai non
dovremmo chiamare della
Liberazione, ma della recri-
minazione. Infatti, a ogni
sconfitta elettorale, la sini-
stra intellettuale o intellet-
tualoide si dà appuntamento
con i primi caldi di primave-
ra per esternare tutto il pro-
prio rancore causato dalla
sconfitta. Con la scusa del
pericolo fascista, riempiono
la testa di giovani e meno
giovani con appelli e artico-
lesse, organizzando raduni e
cortei, dove gli slogan sono
sempre gli stessi: cambia so-
lo il nome del leader di turno
da mettere nel mirino.

Fu così nel 1994, dopo il

successo imprevisto di Sil-
vio Berlusconi. È stato così
dal 2001 fino al 2006. E poi di
nuovo dal 2008 al 2011. Non
poteva dunque che essere
così anche quest’a n n o.

L’anticipo di quel che ver-
rà lo abbiamo visto con S cu -
rati , un trappolone orche-
strato nella ridotta di Rai 3,
ex Telekabul spolpata da Ur -
bano Cairo che da anni ha
trasferito gran parte dei no-
stalgici della lotta dura sen-
za paura a La 7. Nella tv di
stato, a chi è rimasto asser-
ragliato sognando i bei tem-
pi andati di Sandro Curzi,
non c’era altro modo per far-
si notare che provare a fare
la vittima della censura, co-
me ha sempre fatto M ich el e

Sa nto ro. Trovare un nemico
è il modo migliore per far
parlare di sé e uscire dall’a-
nonimato. E dunque, ecco
qui la coppia Serena Borto-
ne e Antonio Scurati, i nuovi
martiri dell’editto melonia-
no. Niente di nuovo, insom-
ma. Niente di particolar-
mente sconvolgente. Sem-
mai, c’è solo da aggiungere
che dai vertici della tv di sta-
to c’era da aspettarsi un po’
di accortezza. È ovvio che
ogni decisione del nuovo
corso nominato dal centro-
destra è passata al setaccio
per cogliere un’occasione di
polemica. Ed è anche scon-
tato che con l’ap p ro s s i m a r s i
del 25 aprile, e per di più
delle elezioni, a sinistra si

giochino ogni carta, anche
quella spompata del b ab au
nero. Quindi fate il piacere,
cari S e rg io, Rossi e compa-
gnia bella: evitate di infilare
da soli la zampa nella taglio-
la. Si sa che siete un corpo
estraneo nella tana dell’Us i -
grai. Ma visto che non siete
volpi, almeno fatevi furbi.

Ps. Gli stessi che denun-
ciano la censura di A nto n io
S cu rati , poi ovviamente vor-
rebbero censurare In co ro-
nata Boccia, vicedirettrice
del Tg1, per aver detto du-
rante un programma tv che
l’aborto è un delitto. Certo,
la sua è un’opinione discuti-
bile, come tutte le opinioni.
Ma perché solo alcune, in
questo caso quella dello
scrittore che ha fatto fortu-
na con i libri su Mu s s ol i n i ,
sono degne del servizio pub-
blico mentre altre no?

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’E D I TO R I A L E

Il romanziere ha fregato le «volpi» di viale Mazzini

di FLAMINIA CAMILLETTI

n All’indomani dell’o n d ata
di sdegno sulla presunta cen-
sura del monologo dello
scrittore Antonio Scurati, in
Rai si cercano vittime sacri-
ficali. È lo stesso ammini-
stratore delegato Rober to
S e rg io a mettere le mani
avanti chiarendo di non esse-
re stato informato su cosa
stava accadendo: «Ho chie-
sto una relazione, saranno
presi provvedimenti drasti-
ci».

«Il controllo dei vertici
della Rai sull’i n fo r ma z io n e
del servizio pubblico si fa
ogni giorno più asfissiante»
si legge nel comunicato Usi-
grai. «Dopo aver svuotato
della loro identità due canali,
ora i dirigenti nominati dal
governo intervengono bloc-
cando anche ospiti non gra-
diti».

Insomma è il giorno delle
trame e dei complotti interni
ed esterni, si fanno i nomi di
teste da far saltare e si rico-
struiscono retroscena diret-
ti da Palazzo Chigi. Fin qui i
fatti parlano chiaro: esiste
una mail interna visionata e
pubblicata dalla Ve rità e un
comunicato stampa in cui si
dimostra che lo scrittore vin-
citore del premio Strega era
stato ingaggiato a titolo gra-
tuito e previsto tra gli ospiti
del programma C h esa rà . . .
condotto da Serena Bortone.
Ad oggi resta inevasa una do-
manda: se S cu rati aveva ac-
cettato di partecipare a titolo
gratuito dopo la trattativa
fallita sul compenso, perché
la Bor tone annuncia l’a n nu l -
lamento del contratto? Nes-
suno dà spiegazioni credibili

su questo passaggio e resta il
sospetto fondatissimo che
l’idea di non partecipare vie-
ne allo stesso scrittore in ac-
cordo con la conduttrice che
dopo aver montato il caso,
come previsto, quasi raddop-
pia lo share passando dal 3%
al 4,9% di spettatori nella tra-
smissione di sabato sera.
Adesso si cavalca l’onda. Lo
scrittore viene sommerso
dagli applausi a Napoli al fe-
stival «La Repubblica delle
Idee» durante l’in c o ntro
«Populismo e fascismo. Mus-
solini oggi». Con S cu rati , il
direttore di Re p ub b l ic a M au -
rizio Molinari e R a ffaell a
S cud e r i . L’autore legge il mo-
nologo al quale aggiunge
nuove frasi, un fuori pro-
gramma. Lo fa quando parla
del fascismo stragista e dice:

«Non solo prima della guerra
e durante la guerra, ma an-
che nel dopoguerra fino a
tutti gli anni ‘80». Infine un
immancabile: «Viva l’Ita l i a
antifascista». Dopodiché ini-
zia il pianto greco: «È duro,
faticoso, doloroso, sono un
privato cittadino che legge e
scrive libri e all’i m p rov v i s o

per aver fatto lo scrittore mi
ritrovo al centro di una pole-
mica politico-ideologica ac-
canita, spietata e fatta di at-
tacchi personali denigratori
che mi dipingono come un
profittatore, quasi come un
estorsore». Poi spiega di non
voler fare la vittima salvo poi
dire: «Dopo che accadono
delle cose arriva la paura,
esci di casa e guardi a destra
e sinistra. La tua vita è già
cambiata». E ancora: «I gior-
nasquadristi fiancheggiatori
del governo ti mettono sulle
prime pagine [...] Ti disegna-
no un bersaglio intorno alla
faccia. Poi magari qualcuno
che mira a quel bersaglio c’è.
Succede, è già successo».

S cu rati diventa passivo
aggressivo quando premette
di non voler vivere le cose
come fatti personali, di non
voler fare nomi per poi dire:
«Gli avversari della demo-
crazia liberale sono già qui,
in alcuni Paesi già governa-
no. I nemici o gli avversari
della democrazia liberale
non marciano su Roma, ci
arrivano vincendo le elezio-
ni. Poi erodono le basi della
democrazia liberale con le
riforme, a volte censurando
qui o lì, ma magari attraverso
una riforma costituzionale».
S cu rati si riferisce chiara-
mente al presidente del Con-
siglio Giorgia Meloni e alla
riforma sul premierato. E
poi: «Un gruppo dirigente
che proviene dalla militanza
neofascista ha potuto vince-
re le elezioni e andare al go-
verno del nostro Paese senza
mai tematizzare il suo passa-
to neofascista».

Non è solo il giorno di S cu -
rati , tutta la sinistra si unisce

nell’eterna lotta allo «spettro
fascista» d’altronde la com-
binazione dell’avv ic in ar si
del 25 aprile e delle elezioni è
fatale ed ecco che, dopo l’ap -
poggio del segretario dem El-
ly Schlein incassato il giorno
precedente, non manca di
intervenire anche il leader
M5s Giuseppe Conte, che
sempre al festival organizza-
to da Re p ub b l ic a dice: «Quel-
lo che è accaduto su S cu rati è
grave perché stiamo parlan-
do del servizio pubblico, il
dirigente ha cercato di ne-
garlo, ma poi abbiamo un
premier molto furbo e talvol-
ta menzognero che ha pub-
blicato il testo accompagna-
to dalla denigrazione dell’au -
tore, citando il suo compen-
so». Così come arriva il soste-
gno di Romano Prodi: «Il fat-
to che sia stato censurato mi
preoccupa moltissimo. Vi-

viamo in un regime? Ci sono
dei segnali molto preoccu-
panti». Anche il collega scrit-
tore Roberto Saviano r i to r -
na sulla vicenda cercando di
non perdere il primato di vit-
tima che si è cucito addosso
negli ultimi anni: «Quando
mi hanno detto di A nto n io
S cu rati io ho risposto: vi sie-

te accorti soltanto adesso di
ciò che sta succedendo? Ma
come potete ancora lavorare
in Rai?». E poi con un pizzico
di invidia: «Quando hanno
censurato il mio program-
ma, I n sid e r, in tanti sono ri-
masti in silenzio, pensando
che era un problema mio». Ci
pensa poi il vicepremier An-
tonio Tajani a riportare un
p o’ di lucidità intervenendo
nella trasmissione di Rete 4
Dritto e Rovescio condotta da
Paolo Del Debbio: «Il fasci-
smo è morto 80 anni fa, si
strumentalizza il 25 aprile
come se il 25 aprile fosse una
manifestazione di partito, di
un partito contro un altro. Il
25 aprile è, come diceva Ber-
lu s c o n i , la festa della libertà
riconquistata, non è una fe-
sta di destra, di sinistra ma
degli italiani».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

OSSESSIONATO Lo scrittore Antonio Scurati [ A n sa ]

Tajani: «Il fascismo
è morto da 80 anni,
si strumentalizza
il 25 aprile come se
fosse una festa
di partito. Come
diceva Berlusconi,
è la festa degli italiani

Anche Conte
si accoda al pianto
collettivo:
«È grave sia successo
nella tv pubblica»
Prodi: «Viviamo
in un regime? I segni
sono preoccupanti»

https://overpost.biz https://overday.info

https://overpost.org
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ZCOVID, LA RESA DEI CONTI

Speranza parla del pressing sui pm
per non fermare i vaccini sospetti
Al tribunale dei ministri, l’ex responsabile della Salute ha fatto rivelazioni riguardo le intese con Magrini
Il quale «valutò se interloquire» con le toghe per scongiurare lo stop delle punture, nonostante i casi avversi

CAFFÈ CORRETTO

Il Mario che comanda ha sempre ragione
di GUSTAVO BIALETTI

n «Si sta diffondendo una
sciocchezza, cioè un’o pi n io n e
che non ha riscontri nell’evi -
denza empirica. Il rigore nei
conti pubblici sarebbe la ra-
gione per cui la recessione si
prolunga e la disoccupazione
non scende». Così Fra n c e s c o
G i ava z z i tuonava sul C o r rie re
del 22 gennaio 2013. Ce l’ave va
con quei puzzoni (Silvio Berlu-
sconi, Piero Fassina e persino
il Ft ) che, a vario titolo, si per-
mettevano di dire che forse

l’austerità tedesco-montiana,
e la spericolata insistenza sul
debito pubblico come causa
primaria della crisi, fossero
una ricetta sbagliata. Macché,
diceva G i ava z z i , ha ragione
Mario (Mo nti , ndr), lo dice la
scienza (economica)!

Passano poco più di dieci
anni, ed ecco - stessa spiaggia,
stesso mare: il C o r rie re - che
G i ava z z i imbraccia la penna e
spara: «Occorre abbandonare
l’idea che il debito sia solo un
onere trasmesso alle genera-
zioni future. Se indebitarsi og-

gi per investire, consentirà ai
nostri nipoti di vivere in un
continente libero, e che cresce
perché collocato sulla frontie-
ra della tecnologia, ripagare il
debito sarà un onere minore.
Anche perché il debito pubbli-
co non deve necessariamente
essere “r i pa gato”: l’importan -
te è ridurre il rapporto fra il
debito e il Pil, e questo dipende
dalla crescita. Alla scadenza il
debito pubblico può sempre
essere rimborsato ri-emetten-
do altri titoli. Così è stato ad
esempio negli anni Sessanta,

quando i debiti contratti per
combattere la Seconda Guerra
Mondiale svanirono in meno
di un decennio».

Ma come? Lustri di retorica
sul «fardello lasciato sulle
spalle dei giovani» buttati al
vento così, solo perché adesso
c’è da fare la «difesa comune» e
di colpo il debito pubblico è
bello? Forse la morale è più
semplice: Monti o D ra g h i , il
Mario che comanda ha sempre
ragione: basta scegliere quello
giusto. La scienza seguirà.

© RIPRODUZIONE RISERVATA MUTEVOLE L’economista Francesco Giavazzi [ A n sa ]

Segue dalla prima pagina

di FRANCESCO BORGONOVO

(...) neppure mettere in discus-
sione i benefici del vaccino»,
disse al giornalista C a r m el o
C a r u s o. E aggiunse: «Io credo
che in Italia ci sia una mino-
ranza, che è davvero una mi-
noranza, che fa molto rumore
e una maggioranza che non ve-
de l’ora di vaccinarsi. Dico di
più. Vaccinarsi per me è un do-
vere civico e sono sicuro che lo
è per la gran parte». Insomma,
quel magistrato non appariva
detto come un nemico della
campagna vaccinale gonfio di
chissà quali pregiudizi. Tutta-
via, Mag rini gli scrisse a notte
inoltrata «chiedendogli», do-
po un «colloquio» preliminare
avuto con l’allora ministro Ro -
berto Speranza ( de s ti n ata rio
in copia della mail), di sospen-
dere la sua «richiesta di seque-
stro» del vaccino Astrazeneca.
Che questa mail sia stata man-
data lo sappiamo grazie all’ot -
timo lavoro svolto da Fuori dal
c o ro sui cosiddetti Aifa leaks,
cioè sugli scambi di mail inter-
ni all’agenzia del farmaco.

Ma con quali motivazioni
Magrini chiedeva via mail a un
magistrato il ritiro di una ri-
chiesta di sequestro di un far-
maco sospettato di aver causa-
to la morte di una persona?
L’obiettivo dichiarato era
quello di «acquisire nelle pros-
sime ore ulteriori informazio-
ni al fine di definire meglio il
nesso causale». Una richiesta
piuttosto singolare. Come no-
to, non servono «poche ore»
per stabilire il nesso causale
tra un effetto avverso e un far-
maco, ma parecchio tempo e
un procedimento parecchio
complicato. Tant’è che - come
viene notato nella denuncia
presentata contro Mag rini e
S p e ra n za dal comitato Ascol-
tami e da altre associazioni -
«lo stesso procuratore inqui-
rente di Siracusa sottolineava,
nel rispondere all’ex dg Mag ri-
ni, che l’accertamento del nes-
so causale richiede settimane
per fornire i risultati dopo l’a-
nalisi sui campioni del lotto se-
questrato, e che il farmaco ave-
va già cagionato altri due de-
cessi di persone di giovane età
e appartenenti alle forze del-
l’o rd i n e » .

In ogni caso, si può pensare
che di fronte a un decesso ano-
malo l’interesse di una autori-
tà sanitaria dovrebbe essere
quello di evitare altri danni e
non di muoversi affinché la
vaccinazione prosegua indi-
s tu rbata .

Tutto questo, dicevamo, è
storia nota grazie ai colleghi di
Fuori dal coro. Ora però siamo
in grado di fornire qualche tas-
sello in più grazie alle carte
dell’inchiesta che ha coinvolto
Roberto Speranza presso il
tribunale dei ministri di Ro-
ma. È noto che il procedimen-
to si sia concluso con l’archi -
viazione. Per nulla noti sono i
dettagli di questa archiviazio-
ne. Abbiamo scoperto infatti
che Speranza è stato sentito
dai giudici, i quali gli hanno
posto alcune domande anche
sulla vicenda del sequestro di
Astrazeneca. Le risposte del-
l’ex ministro suggeriscono

non poche riflessioni.
A un certo punto, il presi-

dente del tribunale domanda a
S p e ra n za: «Ha deciso dopo un
colloquio con il direttore di Ai-
fa, di chiedere al pubblico mi-
nistero di Siracusa, di sospen-
dere la richiesta di sequestro
del vaccino Astrazeneca, a se-
guito della morte del militare
Stefano Paternò? E se sì, per
quale ragione?».

Risposta dell’ex ministro:
«No, ricordo questa... ho letto,
quindi ricordo questa vicenda,
la ricordo. No, allora, ogni gior-
no noi facevamo un numero al-
tissimo di vaccinazioni, e
quindi c’era una delicatezza
anche sul numero di dosi a di-
sposizione. Noi siamo arrivati
in Italia a fare 700.000 vacci-
nazioni al giorno. Quando la
magistratura, in via cautelati-
va, nella sua autonomia, so-
spendeva l’utilizzo di un lotto,
io ricordo che il numero di dosi

che facevano parte di questo
lotto era molto, molto largo.
Molto significativo. Ora, anche
questo sarebbe da andare a ve-
rificarlo nel..., per essere pun-
tuali, ma stiamo parlando di
decine, un lotto è fatto da deci-
ne di migliaia di dosi. Quindi
era un evento che aveva una
ricaduta di natura organizza-
tiva, sulla campagna di vacci-
nazione. Ricordo che il diret-
tore di Aifa mi parlò di questo
fenomeno, che alcuni magi-
strati di fronte a casi di incer-
tezza, perché per verificare
poi il nesso, c’è un algoritmo
dell’Oms, serve anche un tem-
po di verifica, sospendevano
lotti enormi, e questo provoca-
va delle conseguenze. Perché il
commissario F i g l iuol o, che ge-
stiva la logistica, gestiva in ma-
niera molto puntuale il nume-
ro di dosi che ogni giorno an-
davano su ciascun territorio. E
quindi la sospensione blocca-

va delle dosi, e quindi aveva
una ripercussione. Ricordo di
aver parlato con il direttore
Mag rini, e il direttore Mag rini
era preoccupato che un nume-
ro alto di sospensioni potesse,
diciamo, compromettere la
campagna di vaccinazione in
quei giorni. E sulla base di que-
sto valutò se fosse possibile in-
terloquire con l’autorità giudi-
ziaria nel rispetto della piena
autonomia. Quindi io fui infor-
m ato. . . » .

In poche parole, nell’inter -
rogatorio al tribunale dei mi-
nistri S p e ra n za conferma quel
che Magrini scrisse nella mail
al pm mostrata da Fuori dal co-
ro . Sapeva che il capo di Aifa
voleva scrivere al pm per chie-
dere di fermare il sequestro
dei vaccini. Anzi, non solo sa-
peva, ma qualcosa di più. «Io
sono stato informato di quello
che stava avvenendo, che ci
preoccupava perché se fosse

stato fatto da dieci... Se ci fos-
sero stati dieci interventi del
genere, noi avremmo proba-
bilmente avuto una ripercus-
sione molto negativa sulle
agende vaccinali che erano
state definite», dice S p e ra n za .

Il presidente del tribunale,
giustamente, vuole approfon-
dire e domanda: «Ma in questo
colloquio avete deciso insieme
di chiedere di sospendere la ri-
chiesta di sequestro?».

Risposta di S p e ra n za: «No,
deciso insieme, non saprei va-
lutare. lo ho semplicemente...
Deciso insieme, io ricordo che
c’era questa preoccupazione,
e che rispetto a questa preoc-
cupazione fu valutato utile un
momento di interlocuzione
con la magistratura, nella cor-
rettezza dei rapporti e nel ri-
spetto totale dell’auton omi a,
per provare a capire se ci fosse
un modo per verificare nel più
breve tempo possibile, per
non immobilizzare un nume-
ro enorme di dosi di vaccino.
Cioè questo era l’obiett ivo » .
Ecco: fu «valutato utile» (an-
che dall’ex ministro quindi) un
«momento di interlocuzione»
con i magistrati.

Il che, ci scuserete, ma a noi
profani risulta sorprendente:
è normale che il capo di Aifa
scriva a un pm in apparente
accordo con il ministro della
Salute per chiedere che l’auto -
rità giudiziaria cambi idea sul
proprio lavoro? Secondo gli
avvocati del comitato Ascolta-
mi e delle altre associazioni
che hanno denunciato S p e-
ra n za e Mag rini si trattava di
interferenza illecita nel lavoro
della Procura. Per altro, nel-
l’interrogatorio S p e ra n za mo -
stra di conoscere molto bene i
meccanismi che portano alla
verifica degli effetti avversi:
serve molto tempo, altro che le
poche ore di cui parla Mag rini
nella sua mail.

Tutto questo deve essere
suonato strano anche alle
orecchie del tribunale dei mi-
nistri di Roma il quale infatti -
archiviando Speranza - nota
che la condotta dell’ex mini-
stro e dell’ex dg di Aifa potreb-
be essere astrattamente sus-
sunta nel delitto di istigazione
alla commissione del delitto di
omissione di atti di ufficio. I
giudici, tuttavia, hanno con-
cluso che il delitto non c’è stato
perché il pm siciliano, nono-
stante le pressioni via mail, ha
comunque provveduto al se-
questro del lotto di Astrazene-
ca.

Il punto, tuttavia, non è giu-
diziario ma politico. Che sia
stato commesso il delitto o me-
no, risulta evidente e confer-
mato che sia Magrini sia Spe -
ra n za avessero una sola preoc-
cupazione: non intralciare la
campagna vaccinale. A pre-
scindere da tutto.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

OMBRE Roberto Speranza, ex ministro della Salute [Imagoeconomica]
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La Schlein si mette nel simbolo, il Pd la molla
Confermata la candidatura del segretario che vuole inserire il suo nome nel logo del partito. Da Provenzano fino a Cuperlo fioccano
i «no». Prodi: «Ferita alla democrazia». La scelta passa alla segreteria. Affluenza bassa in Basilicata: le urne chiudono oggi alle 15

ZVERSO LE EUROPEE

L’uomo macchina del «sistema»
pronto a svelare la chat di Emiliano
Ha chiesto di essere sentito il fratello dell’assessore Pisicchio, arrestato per corruzione

di FABIO AMENDOLARA

n Un interrogatorio investi-
gativo con i pm sul tema più
rovente dell’inchiesta: la
chat Whatsapp tra il gover-
natore pugliese M ichele
Emiliano e l’ex assessore Al-
fonso Pisicchio, in quel mo-
mento ancora commissario
dell’Agenzia regionale per la
tecnologia e l’i n n ova z io n e,
ovvero poche ore prima di
finire agli arresti domicilia-
ri, il 10 aprile, in un’i n c h ie -
sta per corruzione e finan-
ziamento illecito ai partiti.
La richiesta è stata avanzata
ai magistrati baresi da Vin-
cenzo Pisicchio, fratello di
Alfonso (tramite il suo di-
fensore, l’avvocato V ito
Mo rm an do). Sul balcone
della cucina della sua abita-
zione gli investigatori della
Guardia di finanza hanno
trovato, in un sacco della
spazzatura, 65.000 euro in
contanti. È accusato di cor-
ruzione e turbativa d’a s ta .
Stando alle accuse, era l’uo -
mo macchina del sistema
che incassava assunzioni e
sostegno elettorale (per le
liste collegate a Emiliano)

dalle aziende aiutate a otte-
nere appalti. Dopo aver fatto
scena muta davanti al gip
che l’ha privato della libertà
ha deciso di vuotare il sacco
con i pm, e non solo su quel-
le accuse. Potrebbe svelare
particolari proprio sul pun-
to più spinoso: l’i p ot i z zata
circolazione di notizie riser-
vate sull’inchiesta a poche
ore dal deposito dell’o rd i -
nanza di custodia cautelare
e dalla sua esecuzione. Subi-
to dopo la telefonata con la
quale Alfonso Pisicchio ha
avvisato sua moglie dell’au t
aut di Emiliano ( « L’indagine
ha ripreso slancio, o ti di-
metti o ti caccio»), infatti,
avrebbe mandato lo screen-
shot dello scambio di mes-
saggi avvenuto via chat con

il governatore pugliese ad
altre quattro persone. Una
di queste è suo fratello Enzo.
Che ora sembra intenziona-
to a riferire particolari im-
portanti. «Abbiamo presen-
tato richiesta di interrogato-
rio investigativo», ha con-
fermato ieri l’avvocato Mor-
m a n d o. Gli arresti quel 10
aprile sono stati eseguiti in
tutta fretta, poche ore dopo
la delibera regionale (acqui-
sita dagli inquirenti) che sol-
levava Alfonso dalla carica
di commissario dell’A ge n z i a
per l’Innovazione. E i finan-
zieri, quando hanno bussato
alla porta dei fratelli P i s ic -
ch io, erano già sulle tracce
di chi aveva fatto la soffiata.
Sul punto, però, l’av vo c ato
Mormando si smarca: «Que-

sta volta mi avvalgo della
facoltà di non rispondere».
Basta mettere un po’ di tas-
selli in fila per comprendere
che sulla fuga di notizie chi
indaga ha già posto una cer-
ta attenzione. Gli inquirenti
hanno affidato a un consu-
lente informatico degli ac-
certamenti tecnici sugli
smartphone dell’ex assesso-
re (che al momento dell’ar-
resto stava cancellando al-
cuni messaggi). Tutto ruota
attorno alle «fonti romane»
alle quali avrebbe fatto rife-
rimento E m i l i a n o, che nel
suo cerchio magico si è giu-
stificato dicendo di aver vo-
luto lasciare traccia della
conversazione e di essere
pronto a riferire in Procura,
ma solo se dovesse essere

chiamato. In queste ore,
inoltre, ha una grossa grana
politica da risolvere: il rin-
novo della giunta regionale.
Elly Schlein ne aveva chie-
sto l’azzeramento ma ha do-
vuto prendere atto dei limiti
imposti dallo statuto regio-
nale: otto dei dieci assessori
devono essere scelti tra i
rappresentanti del Consi-
glio regionale. E per i due
nomi esterni l’ex pm ha già
incassato più di un «no»,
proprio tra quelle «altissime
personalità» che aveva pro-
messo di inserire nell’ese-
cutivo. Tra le figure corteg-
giate da Emiliano ci sono
due ex magistrati, Anna Ma-
ria Tosto, ex procuratore ge-
nerale della Corte d’Ap p e l l o
di Bari, attualmente presi-
dente del cda di Apulia Film
Commission, e l’ex capo del-
la Procura barese G iu s e p p e
Vol p e, ma continuano a cir-
colare anche i nomi dell’ex
prefetto di Bari A nto n el l a
B el l o m o e dell’ex generale
della Guardia di finanza Sa l -
vatore Refolo. Resta da capi-
re chi rimarrà col cerino in
m a n o.

© RIPRODUZIONE RISERVATAPRE SIDENTE Michele Emiliano

di SARINA BIRAGHI

n Pare non ci sia
nessuno scanda-
lo né casi giudi-
ziari nel Pd: ten-
gono banco sol-
tanto le solite lot-

te intestine. Lo dimostra la Di-
rezione del Nazareno di ieri.
La segretaria Elly Schlein ha
rotto gli indugi e ha ufficializ-
zato la sua candidatura alle
elezioni europee come capoli-
sta nel Centro e nelle Isole. La
soddisfazione del presidente
Pd Stefano Bonaccini sì è subi-
to tradotta con la proposta di
mettere il nome della S ch l ei n
nel simbolo ma il partito si è
immediatamente spaccato,
tanto che alla fine la Direzione
ha dato il via libera alle liste
mentre sulla questione del
simbolo ha dato mandato «alla
segretaria per un «approfon-
dimento a cominciare dal logo
elettorale». «Non sei G io rg i a
M el o n i » le aveva detto Gianni
Cu p e rl o. «Le elezioni europee
non sono un’elezione mono-
cratica. Il nome del simbolo è
sempre conseguente a un mo-
dello di legge elettorale. In
questo caso si vota il Pd. Mette-
re il nome del simbolo implica
obiettivamente una identifi-
cazione che presuppone un’i-
dea di politica e un modello di
partito che fino ad oggi non è
mai stato il nostro modello di
partito», ha aggiunto Cu p e rl o.
«La discussione sul partito si
farà dopo le Europee», ha am-
monito Peppe Provenzano nel
suo intervento, dicendosi con-
trario all’inserimento insie-
me a Marco Sarracino e De -
bora Serracchiani: «Alle
Europee si vota il Pd, non il
segretario. Il nome nel
simbolo è stato inserito so-
lo una volta, alle politiche
con Veltro ni . Anche con
Bersani e Renzi una propo-
sta del genere è stata boccia-
ta». «Assolutamente no. Non
per Elly, ma per la nostra idea
di partito», aveva detto Susan -
na Camusso. Contrari anche
Cesare Damiano, Paola De Mi-

personalizzazione della vita
politica e di omologarci agli al-
tri partiti fondati sulle sole
leadership». A sostenere la
proposta Bonaccini, Fra n c e-
sco Boccia: «Io penso che il no-
me della segretaria nel simbo-
lo serva, per queste elezioni, a
confrontarsi con Giorgia Me-
loni e a garantire quel valore
aggiunto, nella competizione
europea, che tutti le ricono-
scono». Sarà dunque la stessa

segretaria dem a decidere
dopo aver comunque sotto-
lineato: «Sono disponibile
a dare una mano con spiri-
to di servizio, mi candido a
dare una spinta a questa
meravigliosa squadra e a un

progetto di cambiamento
del Pd e del Paese. Nelle liste

del Pd ci sono apertura, espe-
rienza, innovazione, militan-
za, accoglienza, personalità
indipendenti. Una squadra
plurale e competente speran-

do di eleggerla tutta. Io natu-
ralmente resterò qui, da segre-
taria, nel confronto quotidia-
no in Parlamento con G io rg i a
M el o n i e le sue scelte scellera-
te per l’Italia. Se vinciamo noi
l'alternativa è già domani, for-
za». Fortemente critico il fon-
datore dell’Ulivo Romano Pro-
di: «Onestamente quello che
sta succedendo nelle candida-
ture alle Europee vuol dire che
non mi dà retta nessuno. Io
faccio dei ragionamenti sul
buon senso perché così si chie-
de agli elettori di dare il voto a
una persona che di sicuro non
ci va a Bruxelles se vince. Que-
ste sono ferite alla democrazia
che scavano un fosso. Questo
ragionamento riguarda Melo -
ni, S ch l ei n , Ta ja n i e tutti i lea-
der che si candidano: non è un
modo per sostenere la demo-
crazia». Il Pd dunque oltre a
Elly Schlein capolista al Cen-
tro e nelle Isole, avrà al Centro

Nord Cecilia Strada, figlia di
Gino, fondatore di Emergency,
nel Nord Est primo della lista il
presidente dell’Emilia Roma-
gna Stefano Bonaccini, men-
tre al Sud la capolista sarà Lu -
cia Annunziata, la giornalista
che lasciando la Rai aveva ne-
gato di avere alcun interesse a
entrare in politica. Un’a l tra
stroncatura alla candidatura
della segretaria dem, talora al-
leata, è arrivata nel corso di «In
m ez z ’ora», il programma di
Rai3 condotto da Monica Mag-
g io n i , dal leader M5s G iu s e p p e
C o nte: «Ho chiarito da subito
che nella nostra comunità non
è pensabile che esibisci il tuo
nome sulla scheda elettorale e
non sei conseguente. Per noi
questa è una presa in giro dei
cittadini... Confermo che non
sarò candidato e non ci sarà il
mio nome nel simbolo». E in
diretta ha annunciato la can-
didatura di Carolina Morace,
ex calciatrice e oggi allenatri-
ce. «Abbiamo delle liste di co-
struttori di pace, ma non solo.
Da Tridic o ad A nto ci fino a
B i g ge r i , e oggi M o rac e ». E sem-
pre in anteprima tv C o nte ha
mostrato il simbolo del M5s
per le Europee con l’h as ta g
#pace. Per fine settimana è at-
teso l’annuncio della candida-
tura di Giorgia Meloni (il suo
nome è nel simbolo di Fdi),
mentre in casa Lega sarebbe
sicura la candidatura in tutte
le circoscrizioni del generale
Roberto Vannacci.

Intanto si può votare fino al-
le ore 15 nelle 628 sezioni nei
131 Comuni lucani per elegge-
re il presidente della Regione
Basilicata e i 20 componenti
del consiglio regionale. Ieri al-
le ore 19 l’affluenza al 27,40%
ben diversa dal 50,88% di cin-
que anni fa quando però si vo-
tava soltanto la domenica. Tre
i candidati alla carica di gover-
natore: l’uscente e favorito Vi -
to Bardi (centrodestra, soste-
nuto da 7 simboli), Piero Mar-
res e (centrosinistra, con 5
simboli) ed Eustachio Follia
( Vo l t ) .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA NOMINA
Elena Nembrini
direttore generale
della nuova Enit

n Elena Nembrini, com-
mercialista e revisore dei
conti bergamasca, è stata
nominata direttore gene-
rale della nuova Enit (ente
nazionale per il turismo),
società controllata dal
Mef. Con questa nomina si
è completato il nuovo as-
setto dei vertice di Enit
spa voluto dal ministero
del Turismo. La Nembrini
è stata nel Cda di di Is Mo-
las e ISM Investimenti
(gruppo turistico-immo-
biliare dei Colaninno) e
nel collegio sindacale di
Tre n i ta l i a .

L’ALLARME DI ORBAN: «OCCIDENTE A UN PASSO DALL’INVIO DELLE TRUPPE»

«IN UCRAINA
BRUXELLES GIOCA
CON IL FUOCO»

n «Siamo ad un passo dal-
l’invio di truppe in Ucraina
da parte dell’O cc ide nte.
Questo è un vortice di guer-
ra che potrebbe spingere
l’Europa nel profondo.
Bruxelles sta giocando con
il fuoco». Lo ha scritto su
Facebook il primo ministro
ungherese, Viktor Orban
(foto Ansa), postando un di-
scorso pronunciato nei
giorni scorsi. «Le guerre
mondiali», ha aggiunto,
«non sono mai state chia-
mate guerre mondiali all’i-
nizio, noi ungheresi sap-
piamo com’è la guerra. Sia-
mo stati coinvolti abba-
stanza volte. Sono convinto
che dobbiamo restare fuo-
ri. Questa non è la nostra
gue r ra » .

# PA C E Il simbolo M5s

ch el i , Silvia Costa e Ste fa n o
Lepri uniti in una nota: «Il Pd è
sempre stato un partito plura-
le, che ha sempre cercato di
viversi come comunità. Per-
tanto non comprendiamo la
scelta di inserire il nome della
segreteria nel simbolo, scelta
rischia infatti di alimentare la
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ZVERSO PARIGI 2024
di STEFANO PIAZZA

n I l  m i n i s t r o
d e  l l ’ I n t e r  n o
francese, G é ra l d
Da r m a n i n , subi-
to dopo la strage
di Mosca dello

scorso 22 marzo ha incontra-
to i servizi di intelligence per
valutare la minaccia terrori-
stica in previsione delle
Olimpiadi che si terranno a
Parigi dal 26 luglio all’11 ago-
sto 2024, a 100 anni esatti dal-
l’ultima volta che la città ha
ospitato l’evento. In prece-
denza, il presidente della Re-
pubblica, Emmanuel Ma-
c ro n , aveva convocato all’Eli-
seo un Consiglio di difesa e
sicurezza nazionale. Viste le
recenti notizie e le connesse
minacce che gravano sulla
Francia, è stato deciso di ele-
vare il piano di sicurezza «Vi-
gipirate» al livello di «attacco
d’emergenza» su tutto il ter-

ritorio a partire da domenica
24 marzo 2024.

Gli organizzatori dei Gio-
chi a Parigi si trovano di fron-
te a una sfida significativa per
garantire la sicurezza della
cerimonia di apertura previ-
sta per il 26 luglio. Sarà una
cerimonia all’aperto senza
precedenti, la prima nella
storia olimpica a non svolger-
si in uno stadio, ma a bordo di
una flottiglia di 94 barche
lungo un percorso di 6 chilo-
metri sulla Senna. Questo
evento coinvolgerà migliaia
di atleti, seguiti da altre 80
barche dedicate a media e si-
curezza, con una folla di circa
222.000 persone lungo le rive
e 200.000 spettatori dagli
edifici circostanti. Per assi-
curare la sicurezza dell’eve n -
to saranno impiegati oltre
45.000 agenti di polizia, con
unità di cecchini posizionate

sui tetti e forze d’élite a bordo
delle imbarcazioni. Lo spazio
aereo entro un raggio di 150
chilometri attorno a Parigi
sarà chiuso durante la ceri-
monia per prevenire poten-
ziali minacce di un attacco
con i droni che potrebbero
essere utilizzati dai terroristi
legati all’Isis, ad Al Qaeda, ad
Hamas o a Hezbollah.

La presenza di atleti israe-
liani, russi e americani rap-
presenta nel contesto attuale
un problema ulteriore per gli
apparati di sicurezza, che ol-
tretutto devono fare i conti
con numerosi casi di radica-
lizzazione al loro interno.
Da r m a n i n ha assicurato che
la polizia francese e i l’i nte l l i -
gence sono preparati per
questa operazione straordi-
naria di sicurezza e dato che i
Giochi rappresentano un po-
tenziale obiettivo per i terro-

risti sono stati dedicati in-
genti risorse per garantire
operazioni di sicurezza e in-
telligence su vasta scala.

Un recente sondaggio rea-
lizzato da Elabe per BfmTv ha
mostrato che, nonostante
l’80% dei cittadini francesi
nutra preoccupazione per la
minaccia terroristica, il 59% è
fiducioso che la Francia sarà
in grado di garantire la sicu-
rezza durante i Giochi. Inol-
tre, il 57% ritiene che la ceri-
monia di apertura debba
svolgersi all’aria aperta. Se-
condo il ministero dell’I nte r -
no le autorità di intelligence
francesi stanno monitoran-
do un numero che arriva fino
al milione di individui, inclu-
si atleti, personale, volontari
e residenti nelle vicinanze di
infrastrutture strategiche.
Lo Stato islamico da mesi
chiede ai suoi adepti di orga-

nizzarsi in modo da colpire i
Giochi olimpici e lo stesso ha
fatto nelle scorse ore Al Qae-
da che con l’Isis è in competi-
zione nella galassia islamista.
Céline Berthon, capo dell’in-
telligence interna francese,
ha dichiarato alla commissio-
ne del Senato che il rischio
terrorismo è in aumento da
più di un anno. Ha parlato del
ritorno della minaccia del
terrorismo islamico legato ai
teatri esterni che «non dob-
biamo perdere di vista, in un
contesto geopolitico teso con
organizzazioni terroristiche
che prendono di mira l’Occi-
dente e senza dubbio, con
l’avvicinarsi dell’evento, co-
glieranno l’opportunità che i
Giochi sono».

Esiste anche il rischio di
attacchi informatici: hacker
che prendono di mira i crono-
metri in occasione di eventi a

tempo o che attaccano siste-
mi informatici più ampi o in-
frastrutture di trasporto.
L’avvertimento di Vi n c e nt
Str ub el, direttore generale
dell’Agenzia francese per la
sicurezza informatica (Ans-
si), arriva nel momento in cui
le relazioni diplomatiche tra
Francia e Russia sono tese a
causa della guerra in Ucraina.
Str u b el ha dichiarato all’A f p:
«Chiaramente, i Giochi olim-
pici saranno un obiettivo. Ci
stiamo preparando per tutti i
tipi di attacchi: tutto ciò che
vediamo quotidianamente,
ma più grande, più numeroso
e più frequente». In Francia,
il fascicolo delle segnalazioni
per la prevenzione della radi-
calizzazione di carattere ter-
roristico (Fsprt) elenca solo le
persone denunciate per radi-
calizzazione ed è quindi mol-
to preciso. Ad oggi in totale

sono 20.120 le persone regi-
strate presso l’Fsprt e il loro
numero continua ad aumen-
tare. Per quanto riguarda le
persone registrate in questo
fascicolo, 4.263 di loro sono
stranieri, di cui 2.852 resi-
denti legalmente nel territo-
rio. Il ministro dell’I nte r n o,
però, ha chiesto ai prefetti un
«nuovo esame approfondito»
dei 2.852 iscritti all’Fsprt in
situazione regolare.

Altro gigantesco problema
è quello relativo agli estremi-
sti islamici che dopo aver
scontato la pena tornano in
libertà e a questo proposito il
ministero della Giustizia
prevede che circa 196 dete-
nuti condannati per terrori-
smo islamico saranno libera-
ti entro il 2027 e tra loro ci
sono 70 terroristi che verran-
no liberati tra il 2024 e il
2025. In totale, includendo le

previsioni formulate dalla
Corte dei conti per il periodo
2020-2022, dal 2018 sono sta-
ti scarcerati quasi 2.800 de-
tenuti radicalizzati per ter-
rorismo islamico che oggi,
insieme agli altri, minaccia-
no la Francia.
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Olimpiadi nel mirino
del terrorismo islamico
Ora la Francia trema
Isis, Al Qaeda e altre sigle jihadiste danno l’ordine di colpire. Macron
ostenta calma, ma alza la sicurezza al livello «emergenza attacco»

N E RVO S I S M O
A destra, il presidente
francese, Emmanuel
Macron, osserva
il modellino
del centro olimpico
di nuoto realizzato
per Parigi 2024
[Ansa]. A sinistra,
un volantino dell’Isis
evoca il rogo del 2019
di Notre-Dame,
simbolo della Capitale
e della cristianità

Trasporti in panne, ratti e sporcizia
La Ville Lumière tradisce le promesse
A meno di 100 giorni dall’apertura dei Giochi, i servizi per i disabili sono assenti. L’Eliseo minimizza: «I taxi
ci aiuteranno». Il governo improvvisa: «Usate la bici». E i 5 milioni di topi? Basta chiamarli «surmolotti»
di MATTEO GHISALBERTI

n Mancano poco
meno di 100 gior-
ni alla cerimonia
di apertura delle
Olimpiadi di Pa-
rigi del 26 luglio

prossimo, ma l’orga nizza zio-
ne è ancora in alto mare. Rischi
di attentati, problemi di tra-
sporto, mancanza di pulizia e
minacce di scioperi sono alcu-
ni dei pesi che zavorrano il car-
rozzone fortemente voluto dal
presidente francese, E mm a-
nuel Macron. Dopo aver costi-
tuzionalizzato l’aborto e dopo
il progetto di legge per legaliz-
zare l’eutanasia, il leader tran-
salpino vuole passare alla sto-
ria attraverso i Giochi. La scor-
sa settimana infatti si è fatto
intervistare da media non osti-
li per annunciare che quelle di
Parigi saranno le migliori
Olimpiadi di tutti i tempi.

Ma la realtà è ben diversa
dai proclami e così la fiamma
olimpica rischia di ardere so-
pra una Parigi impreparata ad
accogliere i cinque cerchi. Lo
si poteva immaginare, visto
che le promesse fatte dalla
Francia in fase di candidatura
non erano assolutamente faci-
li da mantenere. E poi a com-
plicare la situazione è arrivata
anche la guerra in Ucraina e
quella in Medio Oriente. I con-
flitti non si possono prevede-
re, ma altre cose sì. È il caso ad
esempio della rete di trasporto
parigina, totalmente incapace

di accogliere milioni di visita-
tori. Un servizio che, come
hanno ammesso dalle autori-
tà, non sarà all’altezza. L’ulti -
mo a riconoscerlo è stato pro-
prio M ac ro n il 15 marzo, in
u n’intervista a Bfm Tv e Rmc,
due testate acquisite da Rodol -
phe Saadé, il magnate franco-
libanese proprietario del
gruppo Cma-Cgm, molto vici-
no al presidente francese. L’in -
quilino dell’Eliseo non ha ne-
gato che in tema di accessibili-
tà per le persone diversamen-
te abili la situazione «non è al-
l’altezza» per l’età della rete,
ma anche perché abbattere le
barriere architettoniche non
aveva un costo «sostenibile».
Per ovviare a questo problema
il leader francese ha trovato
una soluzione surreale, che ri-
cordava la regina Maria Anto-
n ietta nel famoso invito a sfa-
mare il popolo senza pane con
le brioches. Da bravo tecno-
crate, Mac ro n ha assicurato
che «durante i Giochi saranno
predisposti dei taxi per le per-
sone a mobilità ridotta».

E dire che nel 2016, quando
era stata lanciata la candidatu-
ra di Parigi, la rete di trasporti
era stata «venduta» come uno
dei punti forti della Ville Lu-
mière. Il comitato aveva pro-
messo la costruzione, o il pro-
lungamento, di nuove linee di
metrò o delle Rer, il treno re-
gionale di Parigi. Purtroppo
però le promesse non saranno
mantenute e sarà difficile spo-
starsi durante l’evento. Nono-

stante le passerelle di M ac ro n ,
dei suoi ministri o del sindaco
di Parigi, Anne Hidalgo, le au-
torità sanno che ci saranno dei
problemi ma la parola d’ordi -
ne è «arrangiatevi». Il governo
ha aperto addirittura il sito ad
hoc An tic ip e rles j eux . go uv. f r.
Un nome che suona come un

avvertimento visto che signifi-
ca «Organizzarsi per i giochi».
Il sito dice candidamente che
«l’importante è prepararsi» (al
peggio?). Va anche detto che,
durante le Olimpiadi, il bigliet-
to del metrò costerà una fortu-
na: 4 euro, rispetto ai normali
1,73 euro. Altra conferma della

prospettiva di trasporti caoti-
ci, è arrivata dalla presidente
dell’Ile-de-France, Valérie Pé-
c re s s e, e dal ministro dei Tra-
s po rti , Patrice Vergriete. La
prima ha detto che «cammina-
re fa bene», il secondo che per
gli abitanti è «venuto il mo-
mento di tirare fuori la bici».

Come detto, anche a causa
delle tensioni internazionali,
sulle Olimpiadi aleggia la mi-
naccia di attentati. Per questo
persino il presidente ha dovu-
to rassegnarsi: se la cerimonia
di apertura non si potesse svol-
gere sulla Senna, è già previsto
un piano B, al Trocadero, e un
piano C, allo Stade de France.

Non solo, chi arriverà a Pari-
gi troverà una città sporca e in-
festata da ratti, pardon, «sur-
molotti», come li chiamano gli
ecologisti parigini per conno-
tare «meno negativamente» i
circa 5 milioni di roditori pre-
senti. I topi quindi non man-
cheranno, ma si vedranno po-
chi clochard e migranti. Que-
sto perché le autorità spedi-
scono queste persone verso al-
tre regioni francesi. E pazien-
za per i diritti umani con i quali
Macron e compagni si riem-
piono la bocca.

Il carrozzone olimpico tar-
gato Emmanuel Macron è
pronto a partire. A giudicare
dal malaugurante tuffo dell’a-
tleta Alexis Jandard, caduto
come un sacco di patate sul
trampolino, rischia di andare
fuori strada.
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M A L AU G U R I O Il tuffatore Alexis Jandard cade durante l’i n au g u ra z i o n e

Se son russi la discriminazione vale
Negati inno e bandiere agli atleti di Mosca e ai bielorussi. Alla faccia dello spirito
dell’evento, da sempre estraneo a logiche militari. Il sindaco: «Non sono i benvenuti»

di GIORGIO GANDOLA

n Siamo riusciti a riesumare
l’Unione sovietica. Con il di-
vieto agli atleti russi e bielo-
russi di gareggiare alle Olim-
piadi di Parigi con le loro ban-
diere e i loro inni, il Cio riporta
la storia sportiva ai giochi di
Barcellona (1992) e di Lil-
lehammer (1994), al tempo
della Csi, con un generico ves-
sillo azzurro e note musicali
senza parole, inventate per
l’occasione. Tutto sotto la sigla
anodina Ain, Atleti neutrali
individuali. Scelta legittima e
discutibile al tempo stesso,
determinata dalla volontà - co-
me ha detto Theodoros Rou-
s o p ou l o s , presidente dell’Ap -
ce, Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa - «di
impedire a Vladimir Putin di
utilizzare ogni vittoria come
strumento di propaganda».

Per i rigoristi come lui già la
partecipazione è un insulto al-
lo sport, sarebbe favorevole a
non farli neppure entrare a

Parigi (anche se l’a n a g ra m m a
di Apce è Pace). La faccenda è
in discussione ma dovrà ar-
rendersi all’ipocrisia del Co-
mitato olimpico, che non ha la
forza di escludere russi e al-
leati ma sta facendo di tutto
per renderli invisibili. Perfino
con imbarazzanti escamota-
ge. Quello più evidente è il di-
vieto di sfilare alla cerimonia
d’apertura del 26 luglio e il 28
agosto all’inaugurazione delle
Paralimpiadi. Uno schiaffo
agli atleti, alle loro fatiche, allo
spirito stesso della tregua
olimpica, che in tempi moder-
ni dovrebbe proteggere i Gio-
chi da ogni interferenza politi-
ca e militare.

Il tema è delicatissimo e le

ingerenze sono quotidiane. La
federazione ucraina non vuo-
le vedere russi e bielorussi
neppure dipinti; il sindaco di
Parigi, Anne Hidalgo, ha scan-
dito che «non sono i benvenu-
ti». E gli organizzatori sono
impegnati a evitare che russi e
ucraini si trovino sullo stesso
podio, perché «non si stringe-
rebbero la mano». Come se ciò
non accadesse già regolar-
mente fra israeliani e arabi,
con ampia casistica a disposi-
zione su Youtube. Nel gioco
degli equivoci il più duro non
poteva non essere un inglese,
Sebastian Coe, ex campione
del mezzofondo oggi presi-
dente della Federazione di
atletica, che non vuole saper-

ne di far gareggiare russi e bie-
lorussi nelle qualificazioni,
neppure come neutrali.

Il risultato di tutto ciò è un
imbuto strettissimo: a Parigi
non ci saranno le squadre di
calcio, volley, pallanuoto, ba-
sket di Mosca. Niente scher-
ma perché i migliori sono tutti
affiliati a club militari, vieta-
tissimi, come Dinamo e Cska.
La grande potenza sportiva
della Russia è praticamente
annullata; fin qui hanno otte-
nuto il visto in 12 (più sette
bielorussi), il massimo con-
cesso dal Cio è di 54 russi e 28
bielorussi, destinati salvo sor-
prese a fare le comparse. Sono
invece i benvenuti coloro che
decideranno di bypassare l’o-

stacolo passando a federazio-
ni straniere. In tutto ciò non
c’è niente di olimpico ma è
perfino inutile sottolinearlo.

Così siamo riusciti a riesu-
mare l’Unione sovietica, sia
comportandoci come si sareb-
be comportato Leonid Brez-
n ev, sia riportando in auge as-
surdità del passato. Nel nuoto
a Barcellona esplose il feno-
meno Alexander Popov: vinse
i 50 e i 100 stile libero, uno
squalo capace di divorarsi i
campioni americani. Sorpre-
se il mondo, si sarebbe ripetu-
to ad Atlanta quattro anni do-
po in un’impresa riuscita solo
al leggendario Johnny Weis-
smüller (il Tarzan di Hol-
lywood). A Barcellona, mentre
si allenava da quasi apolide,
Popov indossava una tuta con
scritto Cccp. «È l’ultima volta
che la metto, lo faccio perché
non è giusto cancellare la Sto-
ria». Una lezione che 32 anni
dopo non abbiamo ancora im-
pa rato.
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ZVERSO PARIGI 2024
di STEFANO PIAZZA

n I l  m i n i s t r o
d e  l l ’ I n t e r  n o
francese, G é ra l d
Da r m a n i n , subi-
to dopo la strage
di Mosca dello

scorso 22 marzo ha incontra-
to i servizi di intelligence per
valutare la minaccia terrori-
stica in previsione delle
Olimpiadi che si terranno a
Parigi dal 26 luglio all’11 ago-
sto 2024, a 100 anni esatti dal-
l’ultima volta che la città ha
ospitato l’evento. In prece-
denza, il presidente della Re-
pubblica, Emmanuel Ma-
c ro n , aveva convocato all’Eli-
seo un Consiglio di difesa e
sicurezza nazionale. Viste le
recenti notizie e le connesse
minacce che gravano sulla
Francia, è stato deciso di ele-
vare il piano di sicurezza «Vi-
gipirate» al livello di «attacco
d’emergenza» su tutto il ter-

ritorio a partire da domenica
24 marzo 2024.

Gli organizzatori dei Gio-
chi a Parigi si trovano di fron-
te a una sfida significativa per
garantire la sicurezza della
cerimonia di apertura previ-
sta per il 26 luglio. Sarà una
cerimonia all’aperto senza
precedenti, la prima nella
storia olimpica a non svolger-
si in uno stadio, ma a bordo di
una flottiglia di 94 barche
lungo un percorso di 6 chilo-
metri sulla Senna. Questo
evento coinvolgerà migliaia
di atleti, seguiti da altre 80
barche dedicate a media e si-
curezza, con una folla di circa
222.000 persone lungo le rive
e 200.000 spettatori dagli
edifici circostanti. Per assi-
curare la sicurezza dell’eve n -
to saranno impiegati oltre
45.000 agenti di polizia, con
unità di cecchini posizionate

sui tetti e forze d’élite a bordo
delle imbarcazioni. Lo spazio
aereo entro un raggio di 150
chilometri attorno a Parigi
sarà chiuso durante la ceri-
monia per prevenire poten-
ziali minacce di un attacco
con i droni che potrebbero
essere utilizzati dai terroristi
legati all’Isis, ad Al Qaeda, ad
Hamas o a Hezbollah.

La presenza di atleti israe-
liani, russi e americani rap-
presenta nel contesto attuale
un problema ulteriore per gli
apparati di sicurezza, che ol-
tretutto devono fare i conti
con numerosi casi di radica-
lizzazione al loro interno.
Da r m a n i n ha assicurato che
la polizia francese e i l’i nte l l i -
gence sono preparati per
questa operazione straordi-
naria di sicurezza e dato che i
Giochi rappresentano un po-
tenziale obiettivo per i terro-

risti sono stati dedicati in-
genti risorse per garantire
operazioni di sicurezza e in-
telligence su vasta scala.

Un recente sondaggio rea-
lizzato da Elabe per BfmTv ha
mostrato che, nonostante
l’80% dei cittadini francesi
nutra preoccupazione per la
minaccia terroristica, il 59% è
fiducioso che la Francia sarà
in grado di garantire la sicu-
rezza durante i Giochi. Inol-
tre, il 57% ritiene che la ceri-
monia di apertura debba
svolgersi all’aria aperta. Se-
condo il ministero dell’I nte r -
no le autorità di intelligence
francesi stanno monitoran-
do un numero che arriva fino
al milione di individui, inclu-
si atleti, personale, volontari
e residenti nelle vicinanze di
infrastrutture strategiche.
Lo Stato islamico da mesi
chiede ai suoi adepti di orga-

nizzarsi in modo da colpire i
Giochi olimpici e lo stesso ha
fatto nelle scorse ore Al Qae-
da che con l’Isis è in competi-
zione nella galassia islamista.
Céline Berthon, capo dell’in-
telligence interna francese,
ha dichiarato alla commissio-
ne del Senato che il rischio
terrorismo è in aumento da
più di un anno. Ha parlato del
ritorno della minaccia del
terrorismo islamico legato ai
teatri esterni che «non dob-
biamo perdere di vista, in un
contesto geopolitico teso con
organizzazioni terroristiche
che prendono di mira l’Occi-
dente e senza dubbio, con
l’avvicinarsi dell’evento, co-
glieranno l’opportunità che i
Giochi sono».

Esiste anche il rischio di
attacchi informatici: hacker
che prendono di mira i crono-
metri in occasione di eventi a

tempo o che attaccano siste-
mi informatici più ampi o in-
frastrutture di trasporto.
L’avvertimento di Vi n c e nt
Str ub el, direttore generale
dell’Agenzia francese per la
sicurezza informatica (Ans-
si), arriva nel momento in cui
le relazioni diplomatiche tra
Francia e Russia sono tese a
causa della guerra in Ucraina.
Str u b el ha dichiarato all’A f p:
«Chiaramente, i Giochi olim-
pici saranno un obiettivo. Ci
stiamo preparando per tutti i
tipi di attacchi: tutto ciò che
vediamo quotidianamente,
ma più grande, più numeroso
e più frequente». In Francia,
il fascicolo delle segnalazioni
per la prevenzione della radi-
calizzazione di carattere ter-
roristico (Fsprt) elenca solo le
persone denunciate per radi-
calizzazione ed è quindi mol-
to preciso. Ad oggi in totale

sono 20.120 le persone regi-
strate presso l’Fsprt e il loro
numero continua ad aumen-
tare. Per quanto riguarda le
persone registrate in questo
fascicolo, 4.263 di loro sono
stranieri, di cui 2.852 resi-
denti legalmente nel territo-
rio. Il ministro dell’I nte r n o,
però, ha chiesto ai prefetti un
«nuovo esame approfondito»
dei 2.852 iscritti all’Fsprt in
situazione regolare.

Altro gigantesco problema
è quello relativo agli estremi-
sti islamici che dopo aver
scontato la pena tornano in
libertà e a questo proposito il
ministero della Giustizia
prevede che circa 196 dete-
nuti condannati per terrori-
smo islamico saranno libera-
ti entro il 2027 e tra loro ci
sono 70 terroristi che verran-
no liberati tra il 2024 e il
2025. In totale, includendo le

previsioni formulate dalla
Corte dei conti per il periodo
2020-2022, dal 2018 sono sta-
ti scarcerati quasi 2.800 de-
tenuti radicalizzati per ter-
rorismo islamico che oggi,
insieme agli altri, minaccia-
no la Francia.
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N E RVO S I S M O
A destra, il presidente
francese, Emmanuel
Macron, osserva
il modellino
del centro olimpico
di nuoto realizzato
per Parigi 2024
[Ansa]. A sinistra,
un volantino dell’Isis
evoca il rogo del 2019
di Notre-Dame,
simbolo della Capitale
e della cristianità

Trasporti in panne, ratti e sporcizia
La Ville Lumière tradisce le promesse
A meno di 100 giorni dall’apertura dei Giochi, i servizi per i disabili sono assenti. L’Eliseo minimizza: «I taxi
ci aiuteranno». Il governo improvvisa: «Usate la bici». E i 5 milioni di topi? Basta chiamarli «surmolotti»
di MATTEO GHISALBERTI

n Mancano poco
meno di 100 gior-
ni alla cerimonia
di apertura delle
Olimpiadi di Pa-
rigi del 26 luglio

prossimo, ma l’orga nizza zio-
ne è ancora in alto mare. Rischi
di attentati, problemi di tra-
sporto, mancanza di pulizia e
minacce di scioperi sono alcu-
ni dei pesi che zavorrano il car-
rozzone fortemente voluto dal
presidente francese, E mm a-
nuel Macron. Dopo aver costi-
tuzionalizzato l’aborto e dopo
il progetto di legge per legaliz-
zare l’eutanasia, il leader tran-
salpino vuole passare alla sto-
ria attraverso i Giochi. La scor-
sa settimana infatti si è fatto
intervistare da media non osti-
li per annunciare che quelle di
Parigi saranno le migliori
Olimpiadi di tutti i tempi.

Ma la realtà è ben diversa
dai proclami e così la fiamma
olimpica rischia di ardere so-
pra una Parigi impreparata ad
accogliere i cinque cerchi. Lo
si poteva immaginare, visto
che le promesse fatte dalla
Francia in fase di candidatura
non erano assolutamente faci-
li da mantenere. E poi a com-
plicare la situazione è arrivata
anche la guerra in Ucraina e
quella in Medio Oriente. I con-
flitti non si possono prevede-
re, ma altre cose sì. È il caso ad
esempio della rete di trasporto
parigina, totalmente incapace

di accogliere milioni di visita-
tori. Un servizio che, come
hanno ammesso dalle autori-
tà, non sarà all’altezza. L’ulti -
mo a riconoscerlo è stato pro-
prio M ac ro n il 15 marzo, in
u n’intervista a Bfm Tv e Rmc,
due testate acquisite da Rodol -
phe Saadé, il magnate franco-
libanese proprietario del
gruppo Cma-Cgm, molto vici-
no al presidente francese. L’in -
quilino dell’Eliseo non ha ne-
gato che in tema di accessibili-
tà per le persone diversamen-
te abili la situazione «non è al-
l’altezza» per l’età della rete,
ma anche perché abbattere le
barriere architettoniche non
aveva un costo «sostenibile».
Per ovviare a questo problema
il leader francese ha trovato
una soluzione surreale, che ri-
cordava la regina Maria Anto-
n ietta nel famoso invito a sfa-
mare il popolo senza pane con
le brioches. Da bravo tecno-
crate, Mac ro n ha assicurato
che «durante i Giochi saranno
predisposti dei taxi per le per-
sone a mobilità ridotta».

E dire che nel 2016, quando
era stata lanciata la candidatu-
ra di Parigi, la rete di trasporti
era stata «venduta» come uno
dei punti forti della Ville Lu-
mière. Il comitato aveva pro-
messo la costruzione, o il pro-
lungamento, di nuove linee di
metrò o delle Rer, il treno re-
gionale di Parigi. Purtroppo
però le promesse non saranno
mantenute e sarà difficile spo-
starsi durante l’evento. Nono-

stante le passerelle di M ac ro n ,
dei suoi ministri o del sindaco
di Parigi, Anne Hidalgo, le au-
torità sanno che ci saranno dei
problemi ma la parola d’ordi -
ne è «arrangiatevi». Il governo
ha aperto addirittura il sito ad
hoc An tic ip e rles j eux . go uv. f r.
Un nome che suona come un

avvertimento visto che signifi-
ca «Organizzarsi per i giochi».
Il sito dice candidamente che
«l’importante è prepararsi» (al
peggio?). Va anche detto che,
durante le Olimpiadi, il bigliet-
to del metrò costerà una fortu-
na: 4 euro, rispetto ai normali
1,73 euro. Altra conferma della

prospettiva di trasporti caoti-
ci, è arrivata dalla presidente
dell’Ile-de-France, Valérie Pé-
c re s s e, e dal ministro dei Tra-
s po rti , Patrice Vergriete. La
prima ha detto che «cammina-
re fa bene», il secondo che per
gli abitanti è «venuto il mo-
mento di tirare fuori la bici».

Come detto, anche a causa
delle tensioni internazionali,
sulle Olimpiadi aleggia la mi-
naccia di attentati. Per questo
persino il presidente ha dovu-
to rassegnarsi: se la cerimonia
di apertura non si potesse svol-
gere sulla Senna, è già previsto
un piano B, al Trocadero, e un
piano C, allo Stade de France.

Non solo, chi arriverà a Pari-
gi troverà una città sporca e in-
festata da ratti, pardon, «sur-
molotti», come li chiamano gli
ecologisti parigini per conno-
tare «meno negativamente» i
circa 5 milioni di roditori pre-
senti. I topi quindi non man-
cheranno, ma si vedranno po-
chi clochard e migranti. Que-
sto perché le autorità spedi-
scono queste persone verso al-
tre regioni francesi. E pazien-
za per i diritti umani con i quali
Macron e compagni si riem-
piono la bocca.

Il carrozzone olimpico tar-
gato Emmanuel Macron è
pronto a partire. A giudicare
dal malaugurante tuffo dell’a-
tleta Alexis Jandard, caduto
come un sacco di patate sul
trampolino, rischia di andare
fuori strada.
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di GIORGIO GANDOLA

n Siamo riusciti a riesumare
l’Unione sovietica. Con il di-
vieto agli atleti russi e bielo-
russi di gareggiare alle Olim-
piadi di Parigi con le loro ban-
diere e i loro inni, il Cio riporta
la storia sportiva ai giochi di
Barcellona (1992) e di Lil-
lehammer (1994), al tempo
della Csi, con un generico ves-
sillo azzurro e note musicali
senza parole, inventate per
l’occasione. Tutto sotto la sigla
anodina Ain, Atleti neutrali
individuali. Scelta legittima e
discutibile al tempo stesso,
determinata dalla volontà - co-
me ha detto Theodoros Rou-
s o p ou l o s , presidente dell’Ap -
ce, Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa - «di
impedire a Vladimir Putin di
utilizzare ogni vittoria come
strumento di propaganda».

Per i rigoristi come lui già la
partecipazione è un insulto al-
lo sport, sarebbe favorevole a
non farli neppure entrare a

Parigi (anche se l’a n a g ra m m a
di Apce è Pace). La faccenda è
in discussione ma dovrà ar-
rendersi all’ipocrisia del Co-
mitato olimpico, che non ha la
forza di escludere russi e al-
leati ma sta facendo di tutto
per renderli invisibili. Perfino
con imbarazzanti escamota-
ge. Quello più evidente è il di-
vieto di sfilare alla cerimonia
d’apertura del 26 luglio e il 28
agosto all’inaugurazione delle
Paralimpiadi. Uno schiaffo
agli atleti, alle loro fatiche, allo
spirito stesso della tregua
olimpica, che in tempi moder-
ni dovrebbe proteggere i Gio-
chi da ogni interferenza politi-
ca e militare.

Il tema è delicatissimo e le

ingerenze sono quotidiane. La
federazione ucraina non vuo-
le vedere russi e bielorussi
neppure dipinti; il sindaco di
Parigi, Anne Hidalgo, ha scan-
dito che «non sono i benvenu-
ti». E gli organizzatori sono
impegnati a evitare che russi e
ucraini si trovino sullo stesso
podio, perché «non si stringe-
rebbero la mano». Come se ciò
non accadesse già regolar-
mente fra israeliani e arabi,
con ampia casistica a disposi-
zione su Youtube. Nel gioco
degli equivoci il più duro non
poteva non essere un inglese,
Sebastian Coe, ex campione
del mezzofondo oggi presi-
dente della Federazione di
atletica, che non vuole saper-

ne di far gareggiare russi e bie-
lorussi nelle qualificazioni,
neppure come neutrali.

Il risultato di tutto ciò è un
imbuto strettissimo: a Parigi
non ci saranno le squadre di
calcio, volley, pallanuoto, ba-
sket di Mosca. Niente scher-
ma perché i migliori sono tutti
affiliati a club militari, vieta-
tissimi, come Dinamo e Cska.
La grande potenza sportiva
della Russia è praticamente
annullata; fin qui hanno otte-
nuto il visto in 12 (più sette
bielorussi), il massimo con-
cesso dal Cio è di 54 russi e 28
bielorussi, destinati salvo sor-
prese a fare le comparse. Sono
invece i benvenuti coloro che
decideranno di bypassare l’o-

stacolo passando a federazio-
ni straniere. In tutto ciò non
c’è niente di olimpico ma è
perfino inutile sottolinearlo.

Così siamo riusciti a riesu-
mare l’Unione sovietica, sia
comportandoci come si sareb-
be comportato Leonid Brez-
n ev, sia riportando in auge as-
surdità del passato. Nel nuoto
a Barcellona esplose il feno-
meno Alexander Popov: vinse
i 50 e i 100 stile libero, uno
squalo capace di divorarsi i
campioni americani. Sorpre-
se il mondo, si sarebbe ripetu-
to ad Atlanta quattro anni do-
po in un’impresa riuscita solo
al leggendario Johnny Weis-
smüller (il Tarzan di Hol-
lywood). A Barcellona, mentre
si allenava da quasi apolide,
Popov indossava una tuta con
scritto Cccp. «È l’ultima volta
che la metto, lo faccio perché
non è giusto cancellare la Sto-
ria». Una lezione che 32 anni
dopo non abbiamo ancora im-
pa rato.

© RIPRODUZIONE RISERVATAFA L C O Sebastian Coe, 67 anni
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mi di contraerea».
Ci spiega la controffensiva

i s rael i a n a?
«Fino a un certo punto ci avevo

capito, poi meno. Speravo che gli
iraniani prendessero al balzo la
palla dicendo “abbiamo neutraliz-
zato l’attacco nemico”. E invece
hanno cominciato a far filtrare vo-
ci: “Non sappiamo se sia stato Israe-
l e”. Non vorrei che il mancato rico-
noscimento inducesse Tel Aviv a
rincarare la dose. Il successivo at-
tacco alla base filo iraniana in Iraq
potrebbe essere una conferma».

E perché Israele non rivendica
l’attac c o?

«Non lo fa mai. Tutti sanno che se
Israele ti dice che ti colpirà lo farà.
Non ti dice quando, dove e come. Tu
non pianificare mai l’eve ntu al i tà
che non lo faccia».

Non esiste una lettura distensi-
va per questo atteggiamento di
Teh e ra n?

«Sì, perché ha bisogno di aspet-

tare e diluire la propria azione per
dotarsi della bomba atomica. Per
questo Israele, che nella regione ha
attualmente il monopolio nuclea-
re, intende invece accelerare e di-
struggere sul nascere questa possi-
bilità. Una volta che l’Iran avesse la
sua bomba atomica, immagini le ri-
percussioni. Pure l’Arabia Saudita
e l’Egitto dovrebbero dotarsene».

A che punto è, secondo lei, Tehe-
ran nello sviluppo dell’arma nu-
cl ea re?

«E chi lo sa. La risposta è di per sé
stessa un’arma. Pensi a come cam-
bia lo scenario se dicessi che manca
una settimana piuttosto che dieci
anni. Di sicuro e di buono c’è che gli
iraniani governano un impero che
resiste da 27 secoli e hanno dime-
stichezza con queste dinamiche re-
gionali. Non sono come quel matto
pericoloso della Corea del Nord».

La politica di appeasement di
Washington verso Teheran voluta
da Barack Obama, in questo senso,

ha delle responsabilità?
«Con lui gli iraniani sono usciti

ufficialmente dal programma nu-
cleare. Ma sono 30 anni che ci gira-
no intorno. L’Iran vuol diventare
potenza regionale controllando gli
stretti di Hormoz e Bab el-Mandeb.
Gli americani volevano che questo
ruolo lo avesse l’Arabia Saudita. Di-
ciamo che la politica Usa nel Golfo
non è stata costellata di successi».

Superiorità tecnologica a parte,
gli Usa non san fare la guerra...

«Non sono granché a capire e a
raggiungere il fine politico».

A che punto siamo a Gaza?
«Israele ha ucciso una marea di

persone, perso credibilità, fatto ar-
rabbiare gli alleati. Senza raggiun-
gere un obiettivo. Hamas esiste an-
cora come forza militare e politica.
Non hanno risolto il problema che
non poteva essere risolto in quel
modo. Anche se costruissero a Ga-
za un immenso parco giochi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’inter vista
PAOLO CAPITINI

«La mossa iraniana cambia la partita»
Il generale e docente di storia militare: «Il regime ha usato uno sciame di droni da quattro soldi e in mezzo
ha infilato i missili buoni, costringendo Israele a sprecare i suoi. Ora Gerusalemme è obbligata a inseguire»
di FABIO DRAGONI

n Generale Paolo Ca-
pitini, da esperto di
storia militare, e au-
tore del libro Le paro-
le della guerra ,  ci
spiega l’attacco di

Teheran a Israele?
«Se l’intenzione era uscire allo

scoperto l’operazione è riuscita.
Sei la potenza di riferimento di
Hezbollah, Hamas, dei ribelli Hu-
thi o degli sciiti in Iraq e hai dimo-
strato di poter colpire Israele senza
essere intercettato, senza scatena-
re un putiferio e rassicurare i cosid-
detti proxy. Immagini di andare dal
fioraio. Commissiona un bel mazzo
con tanto verde che costa poco e nel
mezzo tre belle rose da 5 euro l’una.
Teheran ha utilizzato uno sciame
di droni da quattro soldi. Nel mezzo
sei-sette missili buoni. Con un er-
rore probabile di dieci metri. Signi-
fica che se voglio colpirti in cucina
t utt’al più arrivo in soggiorno. Fuor
di metafora, se non ho colpito un
obiettivo strategico è perché non
ho voluto. Non perché non ci sono
riuscito. Chiaro il messaggio?».

Si!
«Inoltre, ho fatto due conti. Nei

primi dieci giorni di attacchi a Ga-
za, Hamas ha lanciato circa 10.000
razzi rudimentali. Il potente siste-
ma di difesa israeliano ha risposto
con 20.000 missili Tamir molto co-
stosi, di loro produzione. Il rappor-
to è due a uno. Israele è sotto con le
scorte e gli Usa son
dovuti intervenire».

Esiste un tema di
saturazione della ca-
pacità difensiva di
Is rael e?

«Sì. Tattica impa-
rata dai russi, che in-
viano uno sciame di
droni (per giunta ira-
niani) da quattro sol-
di, costringendo Kiev
a rispondere con mis-
sili costosi. E subito
dopo arrivano i missi-
li che fanno male.
Fu n z io n a ! » .

Qual è il potenziale
bellico iraniano?

«Se aspettiamo che
finiscano i missili
s t i a m o  f re s c h i . A
Teheran manca una
Marina. I suoi aerei
sono vecchi e riparati
alla “spera in Dio”. Pe-
rò hanno investito in
missili e droni. E li
producono tutti loro.
Alla faccia dell’embargo. L’artigia -
nalità persiana al suo meglio. Pri-
ma del petrolio facevano tappeti da
15.000 nodi a metro quadro. Ora
fanno missili e droni...».

...che hanno rivoluzionato la co-
siddetta arte della guerra.

«Esistono dai tempi della prima
guerra mondiale. Erano siluri vo-
lanti. Molto usati nella seconda per
trasportare bombe. Il loro impiego
come mezzo di esplorazione risale
a 30 anni fa. C’è di nuovo il modo in
cui vengono sfruttati adesso. Al po-
sto dell’artiglieria e dell’aeronauti -
ca. Si tirano droni che costano
20.000 dollari l’uno, cioè niente, e
costringono a utilizzare costose ar-

“L’industria
persiana
fa paura
e la bomba
atomica forse
non è lontana
Al momento
gli Usa
stanno fallendo
in quasi tutti
i loro obiettivi
nel Golfo

E SPERTO Paolo Capitini
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già scommesso sull’i n ca pac i t à di
risolvere il conflitto in Medio
Oriente in breve tempo?

«No, si è già fermata la spinta al
rialzo. I prezzi hanno già scontato
l’evento negativo dell’attacco ira-
niano che, però, ha dimostrato
tutta l’incapacità di Teheran di
competere militarmente con
Israele e i suoi alleati. Per il mo-
mento sembra tutto in stallo, ma
non è detto che continui a lun-
go » .

Alla luce della crisi sui due

fronti, Ucraina e Israele, non sa-
rebbe opportuno rivedere le sca-
denze del Green deal per non sui-
c id a rc i ?

«Le scadenze sono irrealizza-
bili, anche se le spostiamo in
avanti non cambia molto, quello
che conta è diventare più realisti
e cercare di raddrizzare le politi-
che più su prezzi e sicurezza e

di LAURA DELLA PASQUA

n «È una follia pen-
sare che l’economia
possa girare utiliz-
zando solo le rinno-
vabili. Tutti voglia-
mo un pianeta più

pulito, ma bisogna essere realisti.
A cominciare da questa crociata
contro il motore endotermico. Mi
auguro che la prossima Commis-
sione europea abolisca il divieto
di vendere le vetture a benzina o
rinvii le scadenze. Anche il diesel,
così demonizzato, ha ancora tan-
te potenzialità». Davide Tabarel-
li, presidente di Nomisma Ener-
gia, non teme l’ira degli ambien-
talisti. «Il petrolio non si può ab-
bandonare, anzi, bisogna conti-
nuare le perforazioni perché al-
trimenti i prezzi salgono e chi
soffre di più sono i poveri».

L’Iran controlla lo stretto di
Hormuz, cosa può succedere ai
prezzi di petrolio e gas se dovesse
decidere la chiusura?

«È qualcosa di difficile da im-
maginare, sarebbe un’ap o c a l i s s e
sui mercati, perché improvvisa-
mente avremmo una scarsità fisi-
ca di materia prima come mai si è
verificata, quella sempre temuta
fin dalla rivoluzione iraniana del
1979 e dalla successiva guerra con
l’Iraq. È da allora che con regola-
rità si riaffaccia questo spettro.
L’Iran è una minaccia da decenni
e ci si attende sempre qualche
problema dallo stretto di Hor-
muz, dove passa il 40% dei volumi
di greggio scambiati nel mondo.
Voglio ricordare che il prezzo si fa
sugli scambi, che sono complessi-
vamente 40 milioni di barili al
giorno, su una domanda globale
di 102 milioni. Se l’Iran facesse
qualcosa di militarmente impor-
tante, il prezzo del petrolio an-
drebbe oltre i 250 dollari e la ben-
zina verso i 3 euro. È un’i p ote s i
estrema, ma per quanto improba-
bile, scatena la paura e pertanto
aiuta a tenere alti i prezzi».

Dal punto di vista dell’i m patto
sul mercato energetico, la guerra
in Medio Oriente ha ricadute più
pesanti di quella ucraina?

«Per il momento no, ma dipen-
de dalla durata e da quello che
accadrà. L’Europa importa molto
gas naturale liquefatto dal Medio
O r ie nte e questo creerà qualche
ripercussione sulle bollette di lu-
ce e gas, con possibile aumento
prossimamente, dopo mesi di
normalizzazione. Infatti, dai mi-
nimi di 25 euro per Megawattora
siamo già risaliti in questi giorni a
32. L’Ue ha sofferto molto l’i m pat -
to della guerra ucraina, con i
prezzi del gas che sono passati da
20 a 300 euro per Megawattora,
mentre negli Usa hanno oscillato
intorno ai 10 dollari. L’i m patto
maggiore l’Ue finora l’ha avuto
dalla guerra in Ucraina poiché è
terribilmente esposta alla dipen-
denza energetica».

Questo scenario potrebbe con-
dizionare la politica monetaria?

«La Bce e la Fed sono sempre a
caccia di pretesti per ritardare
l’abbassamento dei tassi. Non mi
stupirei se cogliessero la palla al
balzo della tensione in Medio
Oriente per giustificare di non
tagliare, dicendo che l’i n f l a z io n e
au m e nte rà » .

Dopo lo scoppio della guerra in
Ucraina abbiamo cercato e trova-
to altre fonti di approvvigiona-
mento, sarà così anche per il Me-
dio Oriente?

«Abbiamo trovato in parte nuo-
vi fornitori di gas. Ma soprattutto
abbiamo reagito tagliando i con-

L’inter vista

meno sulle suggestioni ecologi-
s te » .

Quali obiettivi del Green deal
sono inattuabili e dannosi per le
i m p re s e?

«Quelli che fanno aumentare i
prezzi dell’energia, molto sem-
plicemente, attraverso ad esem-
pio il costo dei permessi di emis-
sione della CO2 che noi paghiamo
70 euro e i cinesi 10 euro. Se l’o-
biettivo è globale, allora dobbia-
mo stare attenti che le nostre im-
prese non siano le uniche a paga-

re il conto salato. Ma ciò
non vuole dire smettere di
consumare meglio e in-
quinare meno. Continuia-
mo, ma con più criterio.
Non possiamo dimenti-
carci che i prezzi che le
nostre imprese pagano
per l’elettricità sono di
gran lunga superiori a
quelli della Cina e degli
Stati Uniti e questo incide
sulla competitività».

Quali errori ha com-
messo Bruxelles sulla po-
l i tica energetica e la tran-
sizione ecologica?

«Non sono proprio er-
rori. Anzi, li trovo manife-

stazione di democrazia ricca,
opulenta e fortemente accultura-
ta, ma anche troppo distante dal-
la realtà. È da irresponsabili pen-
sare di puntare solo sulle energie
alternative. È un’illusione crede-
re che, nel giro di qualche anno,
andremo tutti con le auto elettri-
che. Per cui dico: bene fare quan-
to possibile per ridurre il consu-

DAVIDE TABARELLI
mo di combustibili derivanti dal
petrolio. Lo dobbiamo alla nostra
salute e all’ambiente. Azzardo an-
che che è giusto consentire solo
l’elettrico nella mobilità urbana.
Ottimo puntare su energia solare,
idrogeno, nucleare, biocarburan-
ti e quant’altro, ma bisogna asso-
lutamente investire ancora nella
produzione di petrolio in Africa e
in altri Paesi ricchi di oro nero,
per non dipendere troppo dall’A-
rabia Saudita. Abbiamo mandato
al Parlamento rappresentanti
sensibili sulla questione del cam-
biamento climatico e allora han-
no messo in atto la rivoluzione
verde. La stessa presidente della
Commissione ha paragonato il
suo patto verde alla missione sul-
la Luna. Ecco che come in tutte le
rivoluzioni le cose non vanno tut-
te per il verso giusto».

Quali dovrebbero essere le
p r io r i t à della nuova maggioran-
za post elezioni europee?

«Innanzitutto non buttare ac-
qua sporca con il bambino e to-
gliere il divieto della fine delle
vendite delle auto termiche, fare
scendere i prezzi della CO2 sem-
plicemente aggiustando i mecca-
nismi di un mercato che è molto
politico. Certo continuare ancora
sulla decarbonizzazione, soste-
nere ancora eolico e fotovoltaico,
ma magari fatto in casa, non solo
in Cina. A dire il vero sono tutte
cose su cui, in ritardo, sta cercan-
do di recuperare anche la Com-
missione attuale, ad esempio con
il Carbon boarder adjustment
mechanism, un dazio sulle im-
portazioni, cosa che non è mai
bella per chi si dichiara, come noi
europei, liberisti».

Quindi no al divieto di produr-
re auto a benzina?

«Abbiamo enormi possibilità
di migliorare ancora il motore
termico, abbiamo abbandonato il
diesel che ha ancora grandi po-
tenzialità ed è un gioiello euro-
peo. E poi diciamo la verità: con
l’auto termica hai libertà, mentre
con l’elettrica c’è la limitazione
della percorrenza e dei tempi di
ricarica. Per le piccole percorren-
ze va benissimo, per chi ha la for-
tuna di avere una villetta e ha
fatto il 110 per mettere su il pan-
nello sul tetto. Ma chi vive in con-
dominio no».

La competizione commerciale
con la Cina è una battaglia persa
in partenza?

«Sì, almeno se facciamo finta di
non vedere che il lavoro da loro
rasenta la schiavitù rispetto al no-
stro o che l’elettricità per fare il
mio pc, come le batterie, viene
dalla produzione da carbone.
Hanno economie di scala gigante-
sche, politiche chiare, quasi as-
senza di regole ambientali. Sono
i m batt i bi l i » .

Il nucleare è un capitolo defini-
tivamente chiuso?

«Ma che chiuso, è la prima fon-
te di produzione elettrica in Eu-
ropa con il 23%, grazie soprattut-
to ai 56 reattori nucleari della
Francia. Su questo deve puntare
l’Europa se vuole veramente ri-
durre le emissioni di CO2 e garan-
tire crescita economica. Il calo
delle emissioni è dovuto anche a
una crescita asfittica o assente,
come nel caso dell’anello più de-
bole dell’Unione, ovvero l’Ita l i a .
Per fare tanta elettrificazione, co-
me giustamente richiede la tran-
sizione, dai trasporti alle pompe
di calore, serve più elettricità e le
sole rinnovabili non ce la faranno.
Serve il nucleare ed è un dovere
dirlo nel Paese di Enrico Fermi».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Tra Medio Oriente
e Green deal rischiamo
il default energetico»
L’esperto: «Teheran può scatenare l’apocalisse del petrolio
Intanto noi ci illudiamo di poter utilizzare solo le rinnovabili»

AU TO R E VO L E Davide Tabarelli, 63 anni, presidente e fondatore di Nomisma Energia [Imagoeconomica]

sumi, anche perché siamo entrati
in un periodo di bassa crescita
economica. Sostituire il Medio
Oriente? Impossibile, perché si
tratta di petrolio e non esiste al
mondo un’area così ricca di que-
sta materia prima. È dagli choc
petroliferi degli anni Settanta che
proviamo a liberarci da questo
legame, ma senza risultati. E per
noi europei, che dipendiamo per
il 97% dei nostri consumi dalle
importazioni sono pessime noti-
zie, oggi come 50 anni fa».

L’Italia potr à mai arri-
vare all’i  nd i p e n d e n za
e n e rgetica?

«È una chimera, ma
qualcosa si può fare per
migliorare la nostra strut-
turale dipendenza. È un
percorso avviato negli ul-
timi 40 anni a partire dal-
le crisi energetiche degli
anni Settanta. Un po’ di
merito va anche alle fonti
rinnovabili, ma certo pun-
tare solo su queste sareb-
be una follia. Abbiamo bi-
sogno del gas nazionale,
servirebbero più perfora-
zioni. È un delitto econo-
mico avere delle riserve
che possiamo quantificare caute-
lativamente in 40 miliardi, ma si-
curamente molte di più e non
sfruttarle pienamente, rinun-
ciando ad avere una produzione
che potrebbe aumentare subito
di 3 miliardi di metri cubi all’an-
no. Farebbe aumentare il Pil».

I prezzi della benzina conti-
nuano a salire. I mercati hanno

“È dagli choc degli anni
Settanta che l’Ue vorrebbe
essere indipendente,
senza riuscirci. L’Italia
avrebbe bisogno del suo
gas, con più perforazioni
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corrotti la colpa è del politico che
sbaglia, non del cittadino che lo
vota con le preferenze».

I 5 stelle lasciano la giunta
Emiliano. Giuseppe Conte si pre-
senta come alfiere della morali-
tà. I pentastellati possono sca-
gliare la prima pietra, in quanto
simboli di purezza?

«Ma quale purezza. Il Movi-
mento 5 stelle ha governato con
tutti tranne che con Fratelli d’I-
talia. Se parliamo di trasformi-
smo, i campioni dell’i n c o e re n za
sono loro. Hanno detto di tutto e
poi fatto l’opposto. È proprio lì,
in certi comportamenti,
che si annidano gli
esempi di malapoliti-
ca».

Intanto, fuori dai
confini italiani, il
mondo sta cercan-
do di frenare l’e-
s c a l a t i o n  t r a
Israele e Iran. Quali
sono gli obiettivi del
governo italiano?

«Il governo Meloni
sta cercando di arrivare a

di FEDERICO NOVELLA

n Giovanni Donzel-
li, responsabile or-
ganizzazione di Fra-
t e l l i  d ’ I t a l i a :  s i
stringono i tempi
sulle candidature

per le Europee. Oggi la scelta che
fa più discutere riguarda Verdi e
Sinistra italiana: Ilaria Salis,
sotto accusa in Ungheria, è stata
candidata. Che effetto le fa?

«Non credo che alzare la pole-
mica politica su questa vicenda
aiuti la diplomazia a lavorare per
una soluzione favorevole alla Sa-
lis. Detto questo, se hanno scelto
di candidarla sono liberi di farlo.
Alla fine decideranno gli italia-
ni».

Una scelta dettata dai principi
o dalle convenienze elettorali?
Insomma, siamo di fronte a un
nuovo Soumahoro?

«Non giudico le candidature
degli altri. Io la Salis non l’av rei
candidata, perché non ne condi-
vido le idee: si tratta di una per-
sona che è stata accusata di an-
dare in giro per
l’Europa a picchia-
re la gente che non
la pensa come lei».

Non è un esem-
pio da seguire?

«Ognuno ha gli
esempi da cui si
sente rappresenta-
to » .

L ’ a g e n z i a  A d-
nkronos ha dato
notizia di un’asso-
ciazione no profit,
Agenda, vicina al
magnate unghere-
se George Soros,
che vede tra i fon-
datori anche alcu-
ni esponenti del Pd. L’associa-
zione avrebbe elargito finanzia-
menti a diversi esponenti della
sinistra italiana, da Provenzano,
a Fratojanni, a Ilaria Cucchi.

«Ci hanno dato per anni dei
complottisti, ma le notizie che
arrivano da questa inchiesta so-
no inquietanti: si parla di fondi
internazionali che tentano di
condizionare la politica italiana,
a suon di denaro, versato a tanti
parlamentari di sinistra. E poi
parliamo di questione mora-
l e? » .

Cosa la lascia perplesso?
«A me fa paura il fatto che ci

siano soggetti esterni che condi-
zionano la nostra vita politica
elargendo soldi. Leggo persino di
campagne elettorali che sareb-
bero state finanziate da queste
entità. È un problema serio e il
Pd anziché dare lezioni dovreb-
be fare chiarezza».

Intanto le inchieste giudizia-
rie stanno bersagliando diversi
esponenti locali dei dem, soprat-
tutto in Puglia.

«La sinistra ha perso definiti-
vamente quella superiorità mo-
rale di cui si è sempre vantata, e

L’inter vista

soluzioni che evitino ulteriori
escalation. In Medio Oriente
continuiamo a credere nell’id ea
dei due popoli in due Stati. Per
arrivarci è necessario il dialogo
con le nazioni arabe moderate, è
questa la chiave di volta, perché
la volontà di dominio dell’I ra n
non spaventa solo l’O c c ide nte
ma anche molte realtà arabe.
Quindi è con loro che dobbiamo
lavorare. La temperatura dello
scontro resta alta, anche perché
le opinioni pubbliche nei Paesi
belligeranti si sono estremizza-

te: c’è dunque un problema
di consenso da risolvere

per permettere alle
leadership di muo-

versi verso una via
d’u s c i ta » .

Du n q ue?
« L’Italia sta gio-

cando un ruolo di
mediazione di pri-

mo piano. Ben più
di quanto si possa ve-

dere, perché la diplo-
mazia non lavora sem-
pre alla luce del sole.

GIOVANNI DONZELLI

Abbiamo ritrovato un protagoni-
smo mondiale che non si vedeva
dai tempi di Silvio Berlusconi a
Pratica di Mare».

È pronto a vedere Mario Dra-
ghi al vertice della Commissione
eu ro p ea?

«Draghi è persona autorevole,
siamo felici si faccia il nome di
un italiano, ma stiamo andando
alle elezioni. Pensare che si scel-
ga il governo europeo prima del
voto dimostra uno scarso con-
cetto della democrazia. In questo
momento Draghi non è indicato
formalmente da nessuno come
capo della Commissione, quindi
mi sembra tutto molto prematu-
ro » .

Certe poltrone però sono og-
getto di contrattazione. Si parla
di una corsa a due tra Draghi e
Antonio Tajani.

«Il fatto che si parli di Tajani ci
riempie solo di orgoglio. Nel caso
specifico però vorrei prima ve-
dere i risultati del voto. Se poi
vogliamo esportare il nostro pre-
mierato in Europa, per me va
benissimo. Ben venga l’e l ez io n e
diretta del capo della Commis-
sione europea: decidiamo prima
i candidati e votiamo con un si-
stema maggioritario. Perché
n o? » .

A proposito di premierato:
elezione diretta del presidente
del Consiglio e Autonomia viag-
giano ancora insieme?

«Sì, sono riforme portate
avanti parallelamente, con lo
scopo di semplificare e migliora-
re le nostre istituzioni. Si tengo-
no insieme anche concettual-
mente, in Italia c’è bisogno di
entrambe le cose».

Nella bufera sulla legge 194 è
entrata anche la Commissione
europea: l’ingresso dei pro vita
nei consultori «non è coperto
dal Pnrr». L’opposizione intanto
dice che volete smontare la legge
su l l ’abor to.

« L’Europa dice che non si pos-
sono spendere soldi del Pnrr per
questo, ma l’emendamento che è
stato inserito non ha alcun costo.
Quanto alle proteste dell’opposi-
zione, basterebbe ascoltare il
presidente dell’associazione ita-
liana di ginecologia e ostetricia,
Vito Trojano, il quale ha dichia-
rato che il nostro emendamento
è in linea con la 194: non la modi-
fica affatto, anzi ne ribadisce i
concetti. Serve aggiungere al-
tro? » .

Ma alcuni leghisti si sono
smarcati da questa battaglia nel-
la votazione di un ordine del
g io r n o.

«Sugli emendamenti i voti so-
no stati compatti, e dunque non
vedo davvero nessun proble-
ma».

Anche l’aborto è diventato un
tema elettorale?

«La sinistra prova a spargere
paura diffondendo falsità. Prima
ancora che il governo si insedias-
se hanno provato a terrorizzare
gli italiani. Invece anche le agen-
zie di rating - Standard&Poor’s
conferma l’outlook sull’Italia -
ribadiscono la stabilità del no-
stro sistema. Chi faceva terrori-
smo, raccontando che saremmo
rimasti isolati a livello interna-
zionale, si è schiantato contro un
mu ro » .

La Schlein vi accusa di aver
tagliato la sanità di 1,2 miliardi.

«Fatta salva l’emergenza Co-
vid, sotto il governo Meloni c’è
stato il maggior finanziamento
della sanità della storia, sia in
termini assoluti che in relazione
alla crescita del Pil. La sanità è
stata distrutta con sprechi e irre-
sponsabilità sotto la gestione
della sinistra: dai banchi a rotelle
che oggi vengono rivenduti a un
euro, alle follie dei bandi truccati
per le mascherine. Hanno lascia-
to indietro la medicina diffusa,
hanno creato disastri. E oggi al-
zano i toni, ma solo per raccatta-
re qualche voto».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Inutile riesumare Berlinguer
Sulla morale il Pd deve tacere»
Il responsabile organizzativo di Fdi: «Dalla Salis candidata ai soldi di Soros, fino
a Emiliano che parla ai boss: la sinistra non dia lezioni. Conte? Re del trasformismo»

che probabilmente non ha mai
avuto. Oggi è sotto gli occhi di
tutti che il sistema di potere del
Pd è in difficoltà. La magistratu-
ra farà le sue indagini. Ma la cosa
più inquietante, per me, restano
le dichiarazioni di Michele Emi-
liano. Si è vantato in piazza di
aver chiesto il permesso di fare
politica alle famiglie dei mafiosi.
Con la criminalità organizzata
non si parla: si combatte e ba-
s ta » .

Elly Schlein inserisce il volto
di Enrico Berlinguer sulla tesse-
ra di partito: il volto della «que-
stione morale».

«Può capitare a tutti di candi-
dare persone che in seguito non
si rivelano specchiate. La diffe-
renza sta nella reazione del par-
tito che le candida. In Puglia il
sistema Emiliano, nonostante
tutto, è ancora in piedi: al massi-
mo fanno qualche operazione di
cosmesi. Berlinguer, pur avendo
idee molto diverse dalle mie, si-
curamente aveva una statura e
una dignità che oggi la sinistra si
s og n a » .

È una nuova Tangentopoli?
«Vedo tanti amministratori

onesti, in tutti i partiti, che si
sacrificano per la comunità e
fanno bene il loro lavoro. Non mi
pare si tratti di corruzione diffu-
sa nel sistema politico: piuttosto
siamo di fronte ad alcuni casi
specifici di incrostazione di po-
tere gestito in maniera poco
chiara. La Puglia di Emiliano e
altre realtà in Italia, a quanto
pare, rientrano in questi casi.
Per riconquistare trasparenza
occorre valorizzare l’a l te r n a n za:
a tal proposito, forse bisogna ri-
considerare l’idea originaria di
non consentire più di due man-
dati nei grandi Comuni e nelle
reg io n i » .

Il suo collega Foti ha lanciato
un appello: basta trasformismo,
altrimenti nessuno andrà più a
vota re.

«Sicuramente, se la politica
inizia a mantenere la parola da-
ta, e gli eletti non cambiano ca-
sacca ogni dieci minuti, tutti ci
g u ad a g n a n o » .

Abolire le preferenze sarebbe
un gesto utile?

«No, se in giro ci sono ladri e

“Il governo ha investito
più di tutti nella sanità,
che era stata distrutta
dagli esecutivi precedenti
L’opposizione dice il falso
per raccattare dei voti

DIRE TTO
G i ova n n i
Donzelli,
48 anni,
fa parte
dello stato
maggiore
di Fdi
[Imago]
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figlio o la figlia».
E il giudice?
«Ormai nelle separazioni con fi-

gli, i giudici abbassano la mannaia
per dividere il tempo dell’a f f id o:
metà tempo per ogni genitore,
senza valutare la reale competen-
za di papà e mamma, l’età dei bam-
bini, il tempo effettivo dedicato a
loro, senza ricorrere a nonni, zii,
babysitter. È una separazione che
con una forzatura ideologica è sta-

ta definita “affidamento condivi-
s o”. Ecco perché sostengo che i
veri separati in queste vicende so-
no i bambini, salomonicamente
tagliati a metà».

Una metafora spinta, non cre-
d e?

«Mica tanto. Non si tagliano i

di MORELLO PECCHIOLI

n «Il lockdown ha
spalancato per le gio-
vani famiglie il sipa-
rio all’“epoca delle
passioni tristi”, una
tragedia in molti atti

nella quale milioni di personaggi
recitano a soggetto, come in un
dramma di Pirandello, solo che di
questa tragedia chissà quando ve-
dremo la fine».

L’«epoca delle passioni tristi» è
u n’espressione usata da Miguel
Benasayag, filosofo e psicoanalista
argentino, ripresa da Marcella Pa-
rise, psicoterapeuta veronese con
esperienza ultratrentennale co-
me psicologa e consulente tecnica
di tribunale. «Nel mio lavoro di
consulente in matrimoni che fini-
scono in frantumi coinvolgendo
nel disastro dei sentimenti i figli,
vedo solo una passiva quotidiani-
tà, vuota e senza futuro, dove adul-
ti e giovani coppie sono concentra-
ti su modelli di sopravvivenza
emotiva ed economica. Sopravvis-
suti, ma perpetuamente naufra-
ghi. Per loro non esiste il domani,
solo l’oggi. Ed è un oggi triste».

Sta disegnando un presente
inquietante della famiglia. Non
sta generalizzando troppo? E il
futu ro?

«È una tendenza che si va allar-
gando a macchia d’olio. Non esiste
più la famiglia contenitore di af-
fetti, regole ed emozioni. I genitori
sono “a m ic i” dei figli, non danno
regole e aggrediscono chi dovreb-
be insegnarle. Se poi si arriva alla
separazione della coppia genito-
riale, i figli diventano gli oggetti del
contendere. Le soluzioni sono le-
gate alla situazione economica dei
genitori. Se uno dei due non ha
mezzi, e generalmente è la madre,
si rivolge ai servizi sociali per esse-
re supportata nella separazione,
in quanto bisognosa di una casa e
di aiuti economici. L’i nter ve nto
per loro è sempre svalutante e vio-
lento, i bambini vengono affidati ai
servizi sociali e/o in casi peggiori
alle case-famiglia. Quando la si-
tuazione economica dei due è buo-
na, per l’affido dei figli ci si rivolge
ai giudici. In questi casi la violenza
verso i bambini è più sottile e tal-
volta anche peggiore. Il giudice
quasi sempre nomina un consu-
lente tecnico d’ufficio e le parti
propri consulenti. È un lucroso
modello che prevede incontri sen-
za mediazioni, teatro di malesseri
e di rivalse di coppia, dove talvolta
vengono ascoltati e osservati an-
che bambini molto piccoli».

Proviamo a tradurre: nelle se-
parazioni il soggetto ricco della
coppia ha le maggiori possibilità
di avere in affido i figli rispetto al
soggetto povero. È così?

«Può essere perché chi ha più
mezzi può attivare maggiori risor-
se di tutela. Quando i genitori be-
nestanti si rivolgono al tribunale
tramite i propri avvocati per l’affi -
do dei figli, il trauma per i bambini
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corpi, ma la psiche, l’anima, la per-
cezione emotiva sì. Siamo passati
da una famiglia patriarcale a una
famiglia senza genitori, senza re-
gole, senza modelli educativi».

Volenti o nolenti è l’evolu z io n e
della società. O no?

«Molti di questi genitori, figli e
nipoti della contestazione del
1968, non si sono evoluti. Sono di-
ventati adulti rimanendo adole-
scenti che non vogliono crescere,

né identificarsi nei valori e
nelle regole dei propri ge-
nitori. Rimangono eterni
ragazzi patetici, amici dei
figli, ai quali non danno re-
gole, non prevedono casti-
ghi, ridono delle loro pro-
dezze, arrivano a insultare
o aggredire gli insegnanti
cattivi che si permettono
di giudicare negativamen-
te i loro meravigliosi e ma-
leducati bambini».

La famigliola felice del
Mulino Bianco non è mai
esistita. O sì?

«La pubblicità che mo-
strava genitori e figli felici
intorno a una tavola im-

bandita di ogni bendidio era un
modello di riferimento ideologico
obsoleto. Ma oggi la pubblicità non
punta sulla famiglia né sulla don-
na, ma su papà single che lavano
pavimenti, fanno la lavatrice, cuci-
nano per i figli, giocano con loro.
Non si capisce perché si vede sem-

MARCELLA PARISE

pre l’uomo in questi spot. Forse
perché le mamme sono al lavoro?
O sono papà separati? Vorrei sba-
gliare, ma credo che ci stiano pre-
parando a un nuovo modello so-
ciale di mono-genitore maschio.
La pubblicità è da sempre un mo-
dello di manipolazione sociale per
la scelta dei prodotti di consumo,
ma da sempre esprime anche le
tendenze sociali e i cambiamenti
di una certa fase economica e so-
ciale. Dunque, è in linea con una
“sc o rretta” emancipazione fem-
minile e con l’uomo nuovo. Niente
più torte fatte a casa con il lievito
Bertolini, niente più donne con il
grembiule alle prese con la lavatri-
ce, il fornello e i figli».

Sta dicendo che le mamme
stanno sparendo?

«Per lo meno mi chiedo dove
sono. L’argomento della genito-
rialità e degli affidi nelle separa-
zioni mi porta spesso a fare la
stessa domanda in tribunale: do-
ve sono finite le mamme? Chi ha
interesse a farle scomparire? Sto
seguendo come consulente di
parte la vicenda di una coppia che
si è separata per incompatibilità
caratteriale dopo una breve con-
vivenza. Il caso coinvolge bambi-
ni molto piccoli. Vista la difficoltà
ad accordarsi anche sulle scuole
materne, private o pubbliche, ol-
tre che sulle vacanze, e nella ge-
stione del tempo dei piccolini, pa-
dre e madre attraverso i loro avvo-
cati si sono rivolti al giudice tute-
lare il quale, anche se non obbli-
gato, ha attivato i servizi sociali. A
questo punto, con “l’affido ai ser-
vizi sociali” sono iniziate le proce-
dure di valutazione delle compe-
tenze genitoriali, valutazioni che
hanno bloccato ogni altra trattati-
va. Tra i genitori, i nonni e gli zii
sono scoppiati rinfacci, accuse e
rivalse. È stata attivata, sempre
dal giudice, una consulenza tec-
nica con tanto di esperti del setto-
re. Genitori e figli sono stati sotto-
posti per mesi a osservazioni, te-
st, colloqui, visite domiciliari. Ri-
sultato? Si è esasperato tutto. Le
storie di vita dei genitori sono sta-
te ascoltate in modo critico e an-
che i nonni sono stati messi in
d i s c u s s io n e » .

C o m’è finita?
«Dopo sei mesi, il risultato è sta-

to una relazione del Consulente
tecnico d’ufficio (Ctu) che sanci-
sce i giorni alternati di affido e
pernotto totalmente paritari, con
scambi di casa decisi per legge.
Ecco, questa è quella che chiama-
no perfetta bi-genitorialità, un ri-
sultato di cui il tribunale di Parma
è orgoglioso. Io preferisco definir-
la “violenza istituzionale” su bam-
bini indifesi, a favore di una legge
che non riconosce i bisogni di sta-
bilità e “accogliente quotidianità”
dei bambini. Una legge che disco-
nosce i ruoli materno e paterno,
che invece differiscono sin dalla
nascita, quando la donna partori-
sce e allatta».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«La vita dei bimbi tagliata in due
dalle separazioni in tribunale»
La psicoterapeuta: «I figli son sempre più strumento di vendetta tra ex. Mentre le toghe
si sentono come Salomone: dividono a metà il loro tempo. In nome della bi-genitorialità»

è spesso più devastante perché
vengono sottoposti a mille valuta-
zioni da parte di psicologi o neu-
ropsichiatri. Vengono tirate in bal-
lo le scuole, i nonni, altri parenti...
Per loro diventa una tortura. Ho
visto bambini singhiozzare dispe-
rati a questi colloqui».

Un percorso che richiama più
Erode che Salomone, più la diret-
trice del collegio di Gian Burrasca
che Maria Montessori.

«Nei tribunali quella del
bambino tagliato a metà è
la tendenza di giudizio nel-
l’affidamento condiviso. È
l’applicazione della perfet-
ta bi-genitorialità, della
falsa attenzione per i biso-
gni del bambino».

Perché ne è così convin-
t a?

«Mi sono occupata di
coppie separate in Emilia-
Romagna, padri e madri
che, per una sorta di mec-
canismo di proprietà dei
figli, hanno attivato la con-
sulenza tecnica del tribu-
nale, con conseguente ri-
chiesta di visite di esperti e
controllo dei servizi sociali per
chiarire la sofferenza psicologica
di bambini e di adolescenti della
quale si accusano l’un l’altra, sen-
za capire che il disagio dei minori
era colpa loro. Più che ai bambini
pensano di vendicarsi sull’ex co-
niuge cercando di portargli via il

TE STIMONE Marcella Parise

“I padri e le madri di oggi
provengono dal 1968
Amici di chi hanno messo
al mondo, insultano
chi ha il coraggio di dare
giudizi, come gli insegnanti

MINORI E DISFORIA

n «Sullo scandalo Careggi avevo ragione. La Regione
Toscana e l’ospedale non hanno rispettato le regole
poste a tutela dei bambini. Ora chi ha danneggiato
dei minori ne dovrà rispondere. Dalla relazione del
ministero sono emerse criticità significative, che io

stesso avevo denunciato, per quanto riguarda l’uso
di triptorelina». È solo l’inizio, questo scandalo avrà
conseguenze anche di natura penale che competono
alla Procura». Lo dichiara il presidente dei senatori
di Forza Italia Maurizio Gasparri (foto Ansa).

GASPARRI SU CAREGGI: «AVEVO RAGIONE IO, CI SARÀ INCHIESTA»

ov
erp

os
t.b

iz



LaVer ità 13LUNEDÌ
22 APRILE 2024

28 APRILE
SAN LUIGI MARIA
GRIGNION DE MONTFORT
1673 - 1716
Secondo dei 18 figli di un avvocato,
ricevette un’educazione profonda-
mente cristiana. Fondò la Compa-
gnia di Maria e delle Figlie della Sa-
pienza. Attraversò la Francia pre-
dicando il mistero della Sapienza
eterna e insegnando a giungere a
Gesù per mezzo di Maria.

[a cura di Giuliano Guzzo]

22 APRILE
SAN LEONIDA
? - 202
Padre di Origene, che lasciò orfano
quando aveva 17 anni - ma già ma-
nifestava vocazione per gli studi bi-
blici -, dato che subì il martirio sotto
Settimio Severo. Oltre al più cele-
bre Origene, a cui resteranno for-
temente impressi l’esempio e gli
insegnamenti paterni, aveva altri
sei figli ed era un insigne maestro.

23 APRILE
SANT ’A DA L B E RTO
DI PRAGA
956 - 997
A 27 anni divenne il secondo arci-
vescovo di Praga e provò a estir-
pare i costumi pagani. Fallito il
tentativo, si fece benedettino e
andò a Roma, ma il Papa lo ri-
mandò in missione. Morirà truci-
dato assieme ai suoi compagni.

24 APRILE
SAN BENEDETTO MENNI
1841 - 1914
Al secolo Angelo Ercole, proveniva
da una famiglia di piccoli commer-
cianti. Dapprima, cambiando no-
me, si fece religioso dell’or d in e
ospedaliero di san Giovanni di Dio,
poi fondò la congregazione delle
Suore ospedaliere del Sacro cuo-
re di Gesù. Grazie a lui furono aper-
ti asili per bambini poveri e malati.

25 APRILE
SAN MARCO
20 - ?
Discepolo dell’apostolo Paolo e poi
di San Pietro - al cui seguito, come
una sorta di segretario, mise per
per iscritto almeno parte della pre-
dicazione del primo Papa -, è consi-
derato l’autore del Vangelo che
porta il suo nome. È patrono dei
veneti, dei notai e degli allevatori.

26 APRILE
SAN PASCASIO RADBERTO
792 - 865
Abbandonato, venne raccolto e
cresciuto dalle monache di Sois-
sons. Una volta adulto si fece a sua
volta monaco, diventando abate.
Divenuto anche teologo stimato,
ha lasciato numerose opere. Nella
sua vita ha altresì partecipato a
concili e trattato con sovrani, af-
fermandosi come predicatore.

27 APRILE
SAN PIETRO ARMENGOL
1238 - 1304
Di nobili natali, visse una gioventù
disordinata, giungendo a capeg-
giare una banda di rapinatori. In
seguito cambiò vita e fu accolto co-
me penitente dall’Ordine merce-
dario, dedicandosi alla liberazione
di centinaia di cristiani catturati e
ridotti in schiavitù dai musulmani.

SETTIMANA .
S ANTA

Chi comanda il mondo ha in odio la nascita
Il crollo demografico (ed economico) apre le strade al «capitalismo della sorveglianza». Il modello inseguito dalle élite
non contempla la donna che allatta (come dimostra lo scandalo per la statua della Omodeo). E propone l’aborto come diritto

ZSCRIPTA MANENT

di SILVANA DE MARI

n Le nostre élite sono neo-
malthusiane e anche un po’
sceme. Non hanno capito che
la denatalità causa il crollo
d e ll ’economia, come spiega
l’inascoltato Ettore Gotti Te-
d e s ch i . Oppure l’hanno capi-
to, e il crollo dell’economia è
un passaggio fondamentale al
«capitalismo della sorveglian-
za», ampolloso termine con
cui si indica la riedizione in
chiave elettronica del comuni-
smo staliniano.

La denatalità causa anche il
crollo della psiche. Un popolo
senza bimbi è un popolo triste,
che cerca di compensare con
cani, giovanilismo, serie tv,
identità fluida e tossicodipen-
denza soft la mancanza dei fi-
gli.

In piazza Duse a Milano
avrebbe dovuto essere messa
la statua di una donna che al-
latta il suo bimbo dell’a rt i s ta
Vera Omodeo. L’opera, dal ti-
tolo «Dal latte materno venia-
mo», è stata donata dai figli
dell’artista, ma una commis-
sione di «esperti» ha dichiara-
to che la maternità non è un
valore universalmente condi-
viso. Non tutte le donne diven-
tano madri, ma tutti hanno
una madre. Gli «esperti» sono
nati sotto un cavolo, presumo.
La statua quindi ha due sog-

getti: una madre e un bimbo.
Per un bimbo essere allattati è
la felicità suprema. Parliamo
di «allattamento materno», di-
zione già vietata in Gran Breta-
gna, in quanto poco «inclusi-
va». L’allattamento materno è
gratis e non tassabile. È una
funzione fisiologica che ha lo
scopo di nutrire il neonato, ma
anche di proteggerlo da un
punto di vista immunologico e
che è in grado di generare uno
stato di eccezionale benessere
psicofisico. Un bambino che
sia stato allattato fino a 12 o
anche 14, 16 o perfino 24 mesi,
ha minori possibilità di am-
malarsi di malattie infettive e
ha anche una struttura che gli
permetterà di essere più sano
per tutta la vita. Quindi l’allat -
tamento nutre e ha una mera-
vigliosa funzione preventiva.
Allattare è comodo: non devi
sbatterti a calcolare orari, ste-
rilizzare e pesare. Una volta
che ci sono mamma e mar-
mocchietto non serve più
niente. Puoi anche essere su
una barca a vela o in una baita.
Si può mangiare di più, fino a
500 calorie, tanto le userà un
altro. Il bambino allattato se
ne sta a casa sua con mamma
sua, non deve essere portato
a ll ’asilo nido, non fornisce
quattrini a case farmaceuti-
che e non è tassabile: una per-
dita secca, dall’altro punto di
v i s ta .

Ne l l ’Ottocento, con l’indu -
strializzazione, comincia ad
arrivare la teoria che forse sia-
mo troppi, forse non ci sono
lavoro e cibo per tutti. Il con-
cetto è che il mondo è come
una torta. Se facciamo troppe
fette vengono troppo piccole.
Al contrario, la creatività uma-
na ha capacità straordinarie di
trovare nuove risorse, e la de-
natalità uccide la società.

Questa tragedia è già
preannunciata in Pete r
Pan . Leggetelo in edi-
zione originale. Nel
primo capitolo ci rac-
contano della mam-
ma dei tre bambini
protagonisti, che è
incinta della prima
figlia, Wendy. Arri-
va il marito, fa tutti
i conti, e alla fine in-
forma la moglie che
il bimbo atteso non
se lo possono per-
mettere. Lei sorride e
continua a ricamare il
corredino. Stessa scena
con la seconda e con la terza
gravidanza. Siamo in un’epo -
ca in cui l’aborto non è pensa-
bile, questa voleva essere una
battuta di spirito, dentro la
quale è però scolato il liquame
delle teorie malthusiane.
Adesso che siamo in epoca po-
st aborto, le parole del padre di
Wendy ci fanno arricciare le
vertebre sulla schiena. Quanti

bambini sono stati abortiti do-
po considerazioni come que-
ste? Quindi è cominciato nel-
l’Ottocento quello che sta arri-
vando adesso: il considerare i
bambini una dannazione e
non il più grande dei doni. La
madre è la vittima dell’epoca
attuale, l’allattamento ancora

di più.
Il latte in polvere per bambi-

ni è un intruglio a base di latte
di vacca, con i suoi troppi gras-
si, la caseina diversa dalla no-
stra: è un miserabile surrogato
d el l’allattamento materno,

che può essere utile solo in ca-
so di bambini abbandonati o
orfani, o figli di una madre ma-
lata, dove non si sia trovata una
balia. Allattare è fisiologia.
L’orrido latte in polvere è stato
venduto da certi pediatri co-
me migliore del latte materno,
facendo sentire inadeguate le
madri. Sono state imposte alle
madri che allattavano le regole
rigide indispensabili nell’a l-

lattamento artificiale, as-
surde e controproducenti

in quello naturale, la ri-
cetta migliore per far

perdere il latte.
Im po rtanti ss im a

n e l l a  « b att a g l i a
contro le madri» è
s t a t a  l a  P r i m a
guerra mondiale.
Gli uomini erano in
guerra a crepare, e

quindi le donne so-
no dovute andare

nelle fabbriche. Il ca-
pitalismo ha scoperto

allora che le donne pote-
vano lavorare, e che grazie

al loro lavoro si creava com-
petizione tra i lavoratori e si
abbattevano i salari. Il femmi-
nismo è stato creato a tavolino
per questo scopo. L’o pera ia
non può allattare. Il latte in
polvere ha permesso a milioni
di donne di poter essere libe-
ramente sfruttate, mentre
una tizia qualsiasi dava il bibe-
ron al loro bambino.

In uno dei libri più sciagu-
rati di pediatria che sia mai
stato scritto, Il nuovo bambino
di Marcello Bernardi, è racco-
mandato che l’allattamento al
seno, se proprio una madre
vuole farlo, non deve superare
le sei/otto settimane. A otto
settimane il piccolo non ha gli
anticorpi: l’allattamento ma-
terno deve durare almeno no-
ve mesi. B e r n a rd i è uno dei pa-
ladini della pedagogia dell’ab -
bandono, il bambino «deve
avere diritto a uno spazio
suo», cioè deve essere allonta-
nato dalla madre già da neona-
to. È quello che ha creato lo
slogan assurdo che quello che
conta è la «qualità» del tempo
che la madre passa con il bam-
bino, non la sua quantità.

Questa statua, dicevamo,
poteva voler dire che diventa-
re mamma è bello, allattare è
bello, che la vita è bella. Non è
piaciuta agli «esperti». Nel
1974 sono stati firmati accordi
ufficiali in cui è stato dichiara-
to che tra gli scopi dell’Ue, di
cui noi purtroppo facciamo
parte, c’è l’i slamizza zione
d’Europa mediante immigra-
zione massiva, modificazione
delle linee culturali per cui noi
festeggiamo il Ramadan ma
vietiamo di augurare Buon Na-
tale e abbattimento della nata-
lità dei locali. Perciò l’aborto è
un valore. L’aborto può essere

addirittura un diritto costitu-
zionale. Le élite odiano la vita
dei nostri figli. Odiano noi.
Non è permesso all’a s s o c i a-
zione Pro vita & famiglia met-
tere la fotografia del neonato
nei consultori, perché altri-
menti la donna che abortisce
potrebbe - Dio non voglia -
cambiare idea! La donna che
ha abortito ha commesso un
atto violentemente anti fisio-
logico, che segna la sua psiche
per tutta la vita. O veramente
credete alle fesserie degli psi-
cologi secondo cui una donna
che fa uccidere il bambino che
porta in ventre resta uguale a
p r i m a?

Gli altri, che potrebbero
«non condividere il valore del-
la maternità», sono i figli nati
da un uomo che convive con
un altro uomo. Questi uomini
hanno sfruttato il corpo fem-
minile, contribuendo statisti-
camente all’aumento del ri-
schio potenziale di cancro,
morbilità e mortalità delle due
donne sfruttate: quella che ha
venduto l’ovulo e quella che ha
portato una gravidanza «alie-
na», per fabbricare bambini di
proprietà che hanno un mag-
giore rischio di problemi di sa-
lute rispetto ai bambini «nor-
mali». Per questi bambini la
maternità non può essere un
«valore condiviso», perché a
loro è stata rubata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Un popolo senza figli
è un popolo triste
che compensa il vuoto
con gli animali
da compagnia, le serie
televisive, l’identità
fluida, il giovanilismo
e la tossicodipendenza

Una tappa decisiva
della lotta contro
le madri è stata
la prima guerra
mondiale: i maschi
a morire, le femmine
in fabbrica. Ottimo
per abbassare i salari

Attacca
l’asino

dove vuole
il padrone

INCORONATA BOCCIA, VICEDIRETTRICE DEL TG1

n «Stiamo scambiando un delitto per un
diritto. Qua si ha paura, anche la politica, di
dire che l’aborto è un omicidio. Non l’ho
detto io, ma Madre Teresa di Calcutta quan-
do ha parlato del più grande dramma dell’u-
manità». Le parole della vicedirettrice del

« S U L L’ABORTO SCAMBIAMO UN DELITTO PER UN DIRITTO»
Tg1 Incoronata Boccia (foto Ansa) durante
la trasmissione «Che sarà» condotta da Se-
rena Bortone hanno provocato la reazione
d el l ’opposizione e sopratutto del Pd. «È un
attacco violento a una legge dello Stato», ha
replicato la senatrice dem Cecilia D’Elia.
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Andiamo con ordine. Lei so-
stiene che dal Concilio vaticano
II è in atto un dramma che non
trova precedenti simili nemme-
no nell’eresia ariana. Perché?

« L’esistenza e la drammatici-
tà di quella che viene definita la
“crisi della Chiesa” è realtà de-
nunciata, fin dagli anni imme-
diatamente successivi al Conci-
lio, da decine di prelati, teologi e
laici esperti della questione.
Con il passar dei decenni, nella
fase definita il “post Concilio”, la
crisi è divenuta inarrestabile e
dirompente perché investe la
teologia, la dottrina, la liturgia
(con la “Messa nuova” o in volga-
re), la cosiddetta “pa s to ra l e” che
ha ormai sostituito la dommati-
ca e la tradizione, e perfino lo
stesso clero e laicato cattolico
dal punto di vista antropologico.
Tutto ciò ha avuto inizio con il
Concilio e il disastro odierno è
dinanzi agli occhi di tutti».

Perché, nonostante la sua
perplessità nei confronti di al-
cune teorie, lei ritiene probabi-
le l’illegittimità dell’elezione di
Francesco? Su cosa basa questa
c o nv i n z io n e?

«La possibile illegittimità del-
l’elezione potrebbe essere anzi-
tutto conseguenza diretta del-
l’illegittimità della rinuncia di

to che l’esistenza di più religioni
è volontà di Dio. In altre epoche,
chiunque avesse pronunciato
solo una di queste eresie, sareb-
be stato processato ed eventual-
mente scomunicato (e forse gli
sarebbe capitato di peggio...).
Tali eresie sono manifeste e fi-
nora pervicaci. Ma ve n’è un’a l-
tra ancora più grave, a mio giu-
dizio: il rinnegamento dell’ap o-
stolato cristiano, che egli defini-
sce spregiativamente “p ro s e l i t i-
s m o”. Lo ritengo il vero tradi-
mento dell’essenza stessa della
Chiesa e delle stesse parole del
Vangelo, anche perché presup-
pone l’infedeltà al dogma della
necessità di conquistarsi la sal-
vezza eterna».

In questa evenienza che cosa
conseguirebbe? Che cosa si può
fare secondo lei?

«“Prima Sedes a nemine judi-
c atu r ”: nessuno può giudicare
un Papa, pena la caduta nell’e re-
sia conciliarista. Perché non esi-
ste istituzione o potere superio-
re al papato. La via consigliata
da alcuni papi del passato e da
vari grandi canonisti, santi e
dottori della Chiesa (fra cui Ro-
berto Bellarmino e Alfonso Ma-
ria de’ Liguori) è la seguente: i
cardinali, ma anche vescovi,
teologi ed esperti anche laici,

devono constare e denunciare
l’eresia manifesta e pervicace
del Pontefice, chiedendogli di
ritrattare pubblicamente. Se ciò
non avviene, dopo due o tre
avvisi, i cardinali possono pro-
cedere al Conclave per l’e l ez io-
ne di un nuovo Papa. Questo
non comporta un giudizio sul
Papa eretico, ma solo la costata-
zione di un fatto compiuto e
irrimediabile. E, siccome un
eretico manifesto e pervicace
non fa più parte della Chiesa
(come si è sempre insegnato fin
dai Padri della Chiesa), si può
procedere all’elezione del nuovo
Papa » .

A quali conclusioni arriva
sulla rinuncia di Benedetto
XVI?

«È lecito ritenere che Bene-
detto XVI sia stato forzato a farsi
da parte, e già ciò potrebbe ren-
dere invalida la rinuncia. Ma, a
parte questo, egli ha chiaramen-
te scelto una modalità illegitti-
ma: sia per l’impraticabile di-
stinzione tra il munus e il  m i n i-
sterium , che lascia intendere
una sorta di scissione fra “att i-
vo ” e “pa s s ivo”, fra “parte sacra-

Benedetto XVI. Inoltre, anche le
modalità dell’elezione nel Con-
clave del 2013 non sono state
corrette. Ma, siccome c’è chi
sostiene che tutto questo po-
trebbe essere “sanato in radice”
da ll’accettazione universale
della Chiesa, il vero cuore della
questione rimane il fatto che
Bergoglio ha insegnato l’e re-
sia».

Su quali basi fonda questo
suo giudizio? Dove e come papa
Francesco sarebbe caduto in
eresia manifesta?

«Quasi tutto il suo insegna-
mento, pressoché quotidiano, è
inficiato dall’errore teologico e
morale e anche pastorale, fo-
mentato da uno spirito di di-
struzione del Depositum fidei di
cui, invece, ogni Papa è il custo-
de supremo. Attenendoci all’e s-
senziale, possiamo ricordare al-
meno tre casi di eresia manife-
sta e pervicace: la possibilità di
accesso ai sacramenti per i di-
vorziati e pubblici conviventi,
contemplata nell’E sortaz io ne
apostolica Amoris laetitia; il ri-
fiuto incondizionato della pena
di morte, contrariamente all’i n-
segnamento costante della
Chiesa cattolica; e la dichiara-
zione di Abu Dhabi del 4 feb-
braio 2019, dove egli ha sostenu-

l e” e “parte operativa” dell’i s t i-
tuzione del papato; sia per la
creazione di un “papato emeri-
to” altrettanto impossibile, e nel
libro spiego il perché; sia per la
sua decisione, mai corretta, di
continuare a presentarsi come
una sorta di “Papa relegato nel
recinto di Pietro” (abito e stem-
ma papali, azioni da Papa, nome
da Papa, ambiguità su chi sia il
vero Papa e tutto il resto che ben
conosciamo). Insomma, Bene-
detto XVI ha lasciato l’i m p re s-
sione di avere voluto creare una
sorta di modifica strutturale del
papato, cosa impossibile in sé.
Ciò per altro risponderebbe alla
sua visione teologica giovanile,
di ispirazione dialettico-hege-
liana e fondamentalmente
rahneriana, sebbene in formali-
tà moderata, peraltro mai uffi-
cialmente rinnegata».

Seguendo il suo ragionamen-
to, si pone anche il problema dei
cardinali di nomina bergoglia-
na e l’eventualità che il futuro
Conclave possa essere invalido a
causa della loro presenza.

«Il problema è reale. Quello
che posso dire è che alcuni teo-
logi ricorrono, in questi casi, al
principio della sanatio in radice,
causata dall’accettazione uni-
versale nella Chiesa: ciò che di

irregolare o errato
viene comunque
u n ive r  s a l  m e nt e
accettato dal clero
e del popolo catto-
lici diviene auto-
maticamente legit-
timo. Questo prin-
cipio è da alcuni
r i t e n ut o  va l i d o
sempre, da altri so-
lo in determinate
circostanze (ovve-
ro, per il passato,
ma non per il pre-
sente). Poi, certez-
za assoluta in me-
rito non vi è».

Perché questo li-
bro? A chi è indirizzato e cosa
spera che produca?

«In questo libro il lettore può
trovare chiaramente spiegate
varie questioni: la storia del di-
battito teologico sul Papa ereti-
co; il problema del sedevacanti-
smo (con il risvolto del sedepri-
vazionismo); la rivoluzione nel-
la Chiesa (l’unica vera “Magna
qu ae s t io”); il dogma dell’i n f a l l i-
bilità pontificia; gli errori di
Bergoglio; il problema dell’una
cum, una trappola pericolosissi-
ma in cui cadono in molti e
quello dei confini dell’obb e d ie n-
za all’autorità che erra; e poi il
cuore del libro, ovvero la pre-
sentazione di tutto il dibattito
sugli avvenimenti del 2013 - la
Rinuncia e l’elezione di France-
sco - fino a oggi, con le mie
conclusioni finali sull’inte ra
questione. Credo che un lavoro
del genere non sia mai stato
fatto finora e ritengo possa esse-
re utile a molti come una busso-
la per orientarsi dinanzi al caos
odierno nella Chiesa e alla vigi-
lia di cambiamenti epocali e for-
se drammatici».
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MASSIMO VIGLIONE

«La Chiesa vive la sua crisi più grande»
Lo storico, autore di «Habemus Papam?»: «Il disastro odierno è figlio del Concilio vaticano II. La rinuncia
di Ratzinger e la problematica elezione di Francesco, unite agli errori teologici del gesuita, fanno il resto»
di MARTINA PASTORELLI

n Quanti, guardan-
dosi intorno, oggi si
chiedono come mai
la Chiesa sembri
avere abbandonato
il suo ruolo di guida

spirituale, morale e intellettuale
per aggregarsi al pensiero unico
delle élite, fino a sostenerne -
dalle politiche green a quelle
sanitarie - l’agenda transumani-
sta, troveranno una risposta in
Habemus Papam? (edizioni Ma-
niero del Mirto), l’ultimo libro
dello storico e saggista Massimo
Viglione, la cui tesi di fondo è
che la Chiesa cattolica sta attra-
versando la più grande crisi del-
la sua intera storia. Una deva-
stazione che, secondo l’auto re,
sarebbe incominciata con il
Concilio vaticano II e sarebbe
espressione della rivoluzione
intesa come processo finalizza-
to alla distruzione prima della
società e della civiltà cristiane,
poi di ogni ordine naturale (au-
torità, società, famiglia, ordine
morale e vita stessa), poi della
Chiesa, quindi dell’uomo in
quanto tale. Ci troveremmo
dunque davanti a un piano delle
forze del male in preparazione
di un futuro regno anticristico.
Per Viglione, parte integrante di
questa crisi sarebbero l’i nva l id i-
tà della rinuncia di Benedetto
XVI e la presunta illegittimità
dell’elezione di Jorge Mario Ber-
goglio (che a seconda delle teo-
rie si fonderebbe ora sulle irre-
golarità nella votazione in Con-
clave, ora sul vizio di consenso
dello stesso cardinale argentino
al momento della sua elezione,
ora sulla Sede impedita di Bene-
detto XVI, ora su altro). Si tratta
di due questioni che hanno su-
scitato - e tuttora animano - un
articolato dibattito, e che Viglio-
ne si dedica a sviscerare pren-
dendo in esame le riflessioni di
ecclesiastici, storici, canonisti,
vaticanisti, giornalisti. Dopo
aver messo in rilievo incon-
gruenze ed errori delle varie
ipotesi in campo, l’autore azzar-
da tre conclusioni. La prima è
che la Sede papale sarebbe oggi
vacante poiché «la possibilità
che Francesco non sia France-
sco ma solo Jorge Mario Bergo-
glio è concreta e tutt’altro che
trascurabile». La seconda è che,
anche ammesso che la sua ele-
zione sia valida, con Francesco
si sarebbe inverata la possibilità
dibattuta per secoli ai massimi
livelli della teologia cattolica:
quella del Papa manifestamente
eretico. Infine, Viglione afferma
che la responsabilità dell’i n c e r-
tezza in cui dall’11 febbraio 2013
versa la Chiesa sarebbe di Jose-
ph Ratzinger, il quale con la sua
«rinuncia dialettica e diarchi-
ca» - secondo l’autore riflesso
della sua impostazione teologi-
ca e filosofica - avrebbe dato una
svolta epocale a quella rivoluzio-
ne del papato iniziata dai tempi
del Vaticano II, attuando di fatto
una sintesi tra la tradizione cat-
tolica e la rivoluzione neomo-
d e r n i s ta .

“Sbaglia chi sostiene
che i problemi vengono
«sanati in radice»,
in quanto accettati
dalla comunità ecclesiale
universale

PRE OCCUPATO Massimo Viglione, 60 anni, storico e scrittore
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con due ragazze, ma Ciavatta arrivò
tardi e venne preso in giro perché
sembrava troppo in apprensione
per quell’incontro a quattro. Forse
il ritardo fatale fu dovuto proprio a
que l l ’apprensione. Recchioni ave-
va appena scritto una poesia d’a-
more a una ragazza. Erano giovani

alle prime esperienze sentimenta-
li, vissute in modo molto ingenuo,
altro che stupratori».

Lei ha detto che la vicenda di Ma -
rio Scrocca meritava comunque di
essere raccontata. Perché?

«Sin dal 2010 ho scritto che si
trattava di un caso di malagiustizia,
uno dei tanti purtroppo di quegli

di ADRIANO SCIANCA

n Sta facendo molto
discutere il libro Dal -
la stessa parte mi tro-
v e rai di Valentina Mi-
ra, tentativo roman-
zesco di fare del «revi-

sionismo» sull’eccidio di Acca La-
renzia e di riscoprire la figura di
Mario Scrocca, militante di sinistra
morto in carcere dopo essere stato
falsamente accusato di aver parte-
cipato all’agguato. Il testo è in lizza
per il Premio Strega. Ne abbiamo
parlato con Valerio Cutonilli, avvo-
cato e autore della più completa
monografia sulla strage del 1978:
Chi sparò ad Acca Larenzia? (Setti -
mo Sigillo).

Partiamo dal suo libro, Chi sparò
ad Acca L a re n z i a? . Un volume che
ha avuto varie «vite», o
s ba g l io?

«Proprio così. Tutto
inizia nel 2010, con la casa
editrice Trecento di cui io
e il mio amico e collega
Luca Valentinotti erava-
mo soci. Dato che non c’e-
ra una monografia sul-
l’argomento, all’epoc a,
decidemmo di farla noi.
Chiedemmo al presiden-
te del tribunale di Roma
di accedere ai fascicoli su
quella vecchia istruttoria,
anche per fare giustizia di
tante imprecisioni che
circolavano sul tema. Nel
2018 c’è stata una secon-
da edizione con un titolo
cambiato e sulla scorta di
nuove ricerche, nate an-
che dall’amicizia stretta
nel frattempo con il giudi-
ce Rosario Priore. L’ulti -
ma tappa è stata questa
terza edizione, ancora ag-
giornata, che è uscita lo
scorso Natale e ha la fina-
lità di finanziare una bor-
sa di studio in ricordo dei
ragazzi uccisi ad Acca La-
re n z i a » .

Nel titolo c’è una do-
manda: chi sparò ad Acca
L a re n z ia? Si è dato una ri-
s p o s ta?

«Sì, dopo aver esami-
nato alcune migliaia di at-
ti giudiziari ritengo che
avesse ragione l’ex brigatista rosso
Antonio Savasta quando affrontò la
questione durante una seduta della
prima commissione Moro nel 1982.
Parliamo quindi del periodo prece-
dente alla detenzione nel carcere di
Paliano. Fu una squadra armata ri-
conducibile all’area dei comitati
c o mu n i s t i » .

Quante copie ha venduto, più o
m e n o?

«Difficile dirlo, ma nel comples-
so il libro ha sicuramente superato
di molto le 6.000 copie. Consideria-
mo che la prima casa editrice era
molto piccola e la seconda edizione
fu addirittura autoprodotta...».

Meglio di molti libri in lizza per
lo Strega, dunque. A proposito: il
libro di Valentina Mira lo ha letto?

«Certamente. E lo considero una
grande occasione persa. Io credo
che la vicenda di Mario Scrocca di
cui parla Mira, a tratti in modo
coinvolgente, meritasse in effetti di
essere raccontata. Quello che pe-
nalizza il lavoro, a mio parere, è la
faziosità. Raccontare il dramma di
Scrocca senza contrapporlo alle
vittime di Acca Larenzia avrebbe
dato uno spessore e un interesse
diverso al libro. Dire che se ammaz-
zano Franco Bigonzetti e Francesco
Ciavatta è una cosa che “suc c e d e”,
se invece un mese dopo ammazza-
no il ragazzo di sinistra Roberto

L’inter vista

anni. Scrocca era stato un mi-
litante dell’estrema sinistra,
ma con la strage del 7 gennaio
1978 non c’entrava nulla».

Perché fu arrestato?
«Nel 1984 viene arrestata

una ragazza accusata di esse-
re stata una fiancheggiatrice
delle Br. Si pente subito. Sul-
l’eccidio di via Acca Larenzia
riferisce tre diverse circo-
stanze, due di scarsa rilevan-
za e una invece molto impor-
tante. Le prime due (si tratta
di racconti de relato o riferi-

menti alla sigla usa e getta impiega-
ta per rivendicare l’eccidio, memo-
rie risalenti a quando la giovane
aveva solo 14 anni) collegano un
certo Mario in qualche modo all’ec -
cidio. Due riferimenti vaghissimi e
non certo sufficienti per giustifica-
re una misura restrittiva».

E il terzo elemento, quel-
lo importante?

«Si tratta proprio di quel-
lo che non riguarda Scroc-
ca. La ragazza racconta di
aver partecipato nel 1982 a
un addestramento curato
da alcuni brigatisti nelle
grotte della Caffarella in cui
spuntò la pistola mitraglia-
trice Skorpion, che aveva
sparato in via Acca Laren-
zia. Il brigatista che in quel
momento era in possesso
d el l ’arma, peraltro, nel
1978 abitava esattamente
sopra la sezione missina
colpita... Ma la pista della
Skorpion non trova la debi-

ta considerazione».
Quindi i pettegolezzi su questo

«Mario» vengono ritenuti suffi-
cienti per sbattere in cella Scrocca,
mentre il dettaglio della mitra-
glietta, che è il vero legame con Ac-
ca L a re nti a , cade nel vuoto?

« E s atto » .
Le confessioni della f i a n ch eg-

VALERIO CUTONILLI
giatrice brigatista però sono del
1984. Perché Scrocca viene arre-
stato solo nel 1987?

«In un certo senso fu colpa della
Skorpion. L’arma apparteneva al
cantante Jimmy Fontana, che disse
di averla venduta a un funzionario
di polizia, che allora dirigeva il
commissariato del Tuscolano. Il
commissario negò. Non si è mai ca-
pito come poi sia finita ai terroristi.
La vicenda rappresentò una grossa
fonte di imbarazzo per la polizia
romana. Quando, però, nel 1985, la
stessa arma uccide l’ec on o mi sta
Ezio Tarantelli e nel 1986 l’ex sinda-
co di Firenze Lando Conti, l’imba -
razzo viene superato. Si riapre il
vecchio fascicolo e si uniscono (in
modo fallace) i puntini che portano
ad accusare Scrocca di aver parte-
cipato alla strage di Acca Larenzia.

L’uomo viene arrestato e
poche ore dopo si suicida
in cella».

La Mira allude a una
presunta versione alter-
nativa sulla sua morte.

«Va evidenziato che
non ci fu nessuna campa-
g n a  d i d e s tra  c o ntro
Scrocca. Nessuno sapeva
chi fosse. Lui viene arre-
stato il 30 aprile, il primo
maggio si uccide, il 2 mag-
gio non escono i giornali,
quindi i media parlano di
lui solo il 3 maggio. Farsi
domande sul suo suicidio
è sacrosanto. Sul punto
Mira pone questioni che
meritano senza dubbio
approfondimenti. Ma che
nell’arco temporale sud-
detto possano averlo uc-
ciso i fascisti, facendo poi
passare la cosa per suici-

dio, godendo evidentemente di co-
perture altolocate all’interno del
carcere, appare improbabile. One-
stà impone di precisare che neppu-
re la sinistra radicale lanciò accuse
del genere. Lo ricordo bene perché
nel 1987 ero studente in una rocca-
forte rossa, il liceo Tasso di Roma».

Tutte queste cose le ha scritte
nel suo libro?

«Certo, sin dal 2010. Ho spiegato
perché Scrocca non c’entrava nulla
con l’eccidio di via Acca Larenzia.
Ecco perché ritengo che sia disone-
sto creare il mito della congiura del
silenzio su questo fatto».

Per chiudere: Acca Larenzia og-
gi vuol dire Presente, il rito che
ogni anno ricorda i giovani uccisi,
anche con i saluti romani. Cosa
pensa delle polemiche che accom-
pagnano la ricorrenza?

«Da libertario credente e prati-
cante ritengo le polemiche una ma-
nifestazione d’incoerenza tipica
dei nostri tempi grigi. Se le proteste
derivano da un senso della legalità
così spiccato da indignarsi per
quello che nel peggiore dei casi sa-
rebbe un reato d’opinione (la Cas-
sazione lo ha escluso), non dovreb-
be indignare molto di più che gli
assassini del 7 gennaio 1978 girino
liberi e non si siano fatti un giorno
di carcere? Se fai il legalitario con il
saluto romano ma non con l’omici -
dio plurimo non sei credibile. Poi ci
sono altri elementi».

T i p o?
«Uno riguarda la banalità della

polemica politica. Si fa casino sul
Presente perché al governo c’è
Giorgia Meloni e la si vuole mettere
in difficoltà. Un altro è più sottile:
in un’epoca di liquefazione ideolo-
gica ed esistenziale, il fatto di vede-
re qualcuno che mostra in modo
plastico di appartenere a qualche
cosa dà fastidio. Viva la libertà d’o-
pi n io n e » .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«Acca Larenzia, la Mira
ha perso un’occasione
per la troppa faziosità»
L’autore dell’inchiesta sulla strage: «Giusto parlare dell’accusato
che si suicidò in cella. Ma perché mettere vittima contro vittima?»

F E R I TA
Da destra,
in senso
orario: il libro
di Valerio
C u to n i l l i ;
l’au to r e ;
la sezione
dell’Msi
Acca Larenzia
di Roma
dove avvenne
l’att e nt ato
nel 1978 [Ansa]

Scialabba allora gli assassini sono
“i n f a m i”, significa avere una visio-
ne della storia faziosa, oltre che su-
p e r f ic i a l e » .

In che senso superficiale?
« L’indignazione a intermittenza

è tipica di chi si confronta con que-
sti argomenti in modo virtuale.
Non è un caso se Mira non
chiama mai per nome le vit-
time di Acca Larenzia,
mentre, nel suo libro, lo fa
Tiziano, il figlio di Scroc-
ca».

C’è un altro elemento
che emerge in Dalla stessa
parte mi troverai: l’idea che
qualsiasi missino, anche
molto giovane, fosse auto-
maticamente criminale.
Senza voler sminuire le
opacità di quella stagione,
non sembra proprio il pro-
filo delle vittime di Acca
L a re n z i a .

«Leggendo il libro sem-
bra che i fascisti siano tutti
stupratori e si eccitino solo nella
violenza. E invece proprio nelle sto-
rie personali dei ragazzi uccisi ad
Acca Larenzia emerge una realtà
diversa, a volerla raccontare. Cia-
vatta era un ragazzo di 18 anni, mol-
to sveglio ma sentimentalmente
piuttosto ingenuo. Quel pomerig-
gio lui e un amico dovevano uscire

“Il «Presente» con i saluti
romani? Chi fa il legalitario
sulle braccia tese
e non su un omicidio
che resta ancora irrisolto
non mi sembra credibile
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basta senza la qualità tecnica. Nel
senso, si possono fare delle buone
stagioni, ma se non hai qualità tec-
niche importanti non si vincono i
c a m pio n at i » .

Anche perché siete partiti con
l’obiettivo della salvezza e siete
andati ben oltre.

«Sì assolutamente sì. L’entusia -
smo era importante fin da subito,
poi quello che si è venuto a creare
durante l’anno è qualcosa di molto
bello che ci rende orgogliosi».

Ma in cuor suo ci credeva nel
poter realizzare qualcosa del ge-
nere fin dall’i n i z io?

«È chiaro che l’obiettivo iniziale
non era vincere il campionato. Di
settimana in settimana abbiamo
spostato sempre un po’ più in alto
l’asticella e da lì è stato un crescen-
do continuo».

Che legame si è creato tra lei e la
gente di Castellammare di Sta-
bi a?

«Devo dire molto bello. Sicura-
mente da parte mia ha influito an-
che l’aver ricevuto tutti gli apprez-
zamenti, gli attestati di stima e
l’entusiasmo che si è venuto a crea-
re quando la società ha comunica-
to che avrei rinnovato per altri due
anni il contratto. Questa piazza si
merita di fare una categoria supe-
r io re » .

Significa che il progetto è a lun-

go termine?
«Con il presidente era già da set-

timane che ne parlavamo, poi ab-
biamo temporeggiato per vedere
come evolveva la stagione. A mar-
zo le idee erano un po’ più chiare e
quindi abbiamo deciso di portare
avanti questo percorso».

L’essere entrato in così poco
tempo nel cuore dei tifosi cosa si-
gnifica per lei?

«È un motivo di orgoglio. Penso
che la gente abbia apprezzato il fat-
to che lavoro veramente tanto. Le
scelte non sono mai state fatto a
caso, ma sempre con un minimo di
idee e programmazione. È questo
che i tifosi mi hanno chiesto a ini-
zio stagione».

È vero che va a tutti gli allena-
m e nti ?

«A tutti quelli che posso. Dicia-
mo che la mia vita è fatta di calcio.
Anche la mia ragazza, che vive con
me, lo sa bene» ( rid e ) . «In pratica
vivo 20 ore al giorno di calcio per-
ché è il mio lavoro e la mia passio-
ne».

Anche per i giocatori immagino
che sentire la presenza del diret-
tore sia importante.

«Io cerco di essere quotidiana-

non te la dà. È diverso rispetto a
vedere un video o leggere dei nu-
meri. Poi certo, banche dati e siste-
mi tecnologici possono aiutare,
ma devono essere un valore ag-
giunto, non una discriminante».

C’è un modello di ds a cui si ispi-
r a?

«Beh, penso che ce ne sono pa-
recchi che hanno fatto la gavetta. Il
primo che mi viene in mente è Cri-
stiano Giuntoli, partito dal basso e
arrivato alla Juventus. Anche io so-
no partito dal basso e il mio obietti-
vo è provare ad arrivare il più in
alto possibile, ma senza scordarmi
da dove sono partito, perché non è
che si arriva in Serie A per grazia
ricevuta, ma solo tramite i risultati
e il lavoro serio».

Lei è partito da Pordenone,
squadra da dove sono passati gio-
catori che oggi militano in Serie A:
Di Gregorio, Pobega, Ciurria. Che
effetto le fa?

«Fa piacere vederli oggi a questi
livelli perché sono ragazzi che
hanno fatto un percorso con me e
che hanno la testa sulle spalle. L’at -
teggiamento e una dedizione al la-
voro importante sono i presuppo-
sti per arrivare in alto. Ed è quello
che ricerco nei giocatori quando
vado a prenderli, oltre alle qualità
te c n ic h e » .

A Pordenone qualcuno le aveva

mente al campo sia per dare una
parola di sostegno nei momenti
negativi, sia per tenere tutti sul
pezzo in quelli positivi. Perché non
c’è solo una componente tecnica,
ma anche una di gestione settima-
nale che secondo me oggi viene un
p o’ sottovalutata e che invece io
ritengo fondamentale. E poi assi-
stere agli allenamenti aiuta il di-
retto re » .

In cosa?
« Q ue s t’anno con Guido Pagliu-

ca ho imparato tante cose perché è
un allenatore veramente bravo. È
fondamentale capire il tipo di alle-
natore che hai per creargli una
squadra funzionale per quello che
vuole fare».

A proposito, in che modo sceglie
i giocatori?

«C’è prima una parte video e poi
una di campo che, solitamente, de-
ve lasciarti qualcosa affinché tu
scelga un calciatore piuttosto che
un altro. Poi, certo, ogni giocatore
lo parametri con delle caratteristi-
che in base al ruolo e ogni direttore
ha i suoi di parametri».

E cosa pensa della nuova scuola
di ds che sceglie i calciatori in base
agli algoritmi?

«Penso che alla fine l’o cchio
umano sia sempre la cosa miglio-
re, la sensazione che ti lascia un
giocatore sul campo l’al goritmo

appiccicato l’etichetta scomoda di
«figlio di papà». Le serviva fare
u n’esperienza diversa per stac-
ca rl a?

«Io l’ho sempre detto: penso so-
lo a lavorare. Non ho social e niente
di tutto ciò, mi concentro sul lavo-
ro. Poi se arriverò in Serie A, B o C
non lo so, lo dirà il campo. Ci vorrà
un po’ di buona sorte sicuramente,
però penso che dal punto di vista
del lavoro nessuno può rimprove-
rarmi nulla perché cerco sempre
di fare il massimo. Poi le etichette
mi interessano poco. Quel che con-
ta è provare a vincere le partite e
raggiungere gli obiettivi stabiliti a
inizio stagione».

Ma proprio a livello suo perso-
nale, sentiva questa necessità?

«Sicuramente sì, ma più sotto
gli occhi degli altri. Dal punto di
vista mio cambia poco, anzi forse è
più complicato farlo a casa che
f uo r i » .

Da dove nasce la sua passione
per il calcio?

«Da ragazzino giocavo, poi sic-
come sono una persona molto am-
biziosa e non vedevo la prospettiva
di andare oltre il dilettantismo, ho
deciso di fare altre scelte e quindi il
d i retto re » .

Con discreti risultati.
«Ho iniziato nove anni fa a 19

anni. Sono stato bravo e fortunato
a ottenere due promozioni in Serie
B. I risultati diciamo che sono ve-
nuti, poi certo ci sono stati anche i
momenti negativi, che però sicu-
ramente mi hanno fatto crescere,
perché si impara soprattutto da
que l l i » .

Come si può praticare un calcio
sostenibile oggi?

«Penso che l’unica filosofia sia
investire sui giovani, avere una re-
te di scouting buona, cercare quei
giocatori che vengono da annate
non positivissime e provare a ri-
l a n c i a rl i » .

Sta già programmando la pros-
sima stagione immagino.

«Sì, perché penso che il lavoro si
debba programmare di giorno in
giorno. Non credo in un lavoro in
cui si arriva a luglio e si dice ora che
facciamo. Certo, dipende anche
dal budget che si ha a disposizione
e da molte altre situazioni, ma le
idee in generale un direttore deve
averle sempre».

Anche perché lei ha già avuto
u n’esperienza in B.

«Sì, so cosa serve. È un campio-
nato totalmente diverso. Si alzano
tutti i parametri, tecnici, economi-
ci, fisici e di organizzazione. La Ju-
ve Stabia ha una base solida, deve
incrementare tutto e alzare il livel-
lo per non fare solo una comparsa,
ma per rimanerci».

Quindi obiettivo salvezza?
«Assolutamente. Per la Juve

Stabia salvarsi in Serie B sarebbe
come vincere un campionato».

Sognando, chissà, un triplo sal-
to. . .

«Non sono discorsi da affronta-
re a inizio anno. L’entusiasmo ci
d ev ’essere, ma non deve mancare
l’equilibrio perché sicuramente
delle sconfitte arriveranno. Non
dovremo farci travolgere dagli
eventi perché la Serie B è lunga e
dobbiamo restare sul pezzo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’inter vista
MATTEO LOVISA

«Juve Stabia in B: il lavoro fa miracoli»
Il ds specializzato in promozioni: «L’obiettivo era la salvezza, ma passo dopo passo abbiamo alzato l’asticella
Il mio segreto? Zero social e 20 ore di lavoro al giorno. L’algoritmo serve, però è l’occhio a fare la differenza»
di SALVATORE DRAGO

n «Non sono venuto
a Castellammare per
scaldare la sedia. L’o-
biettivo è la salvez-
za». Con queste po-
che e determinate pa-

role pronunciate in conferenza
stampa, Matteo Lovisa si era pre-
sentato alla Juve Stabia il 22 giu-
gno 2023, quando la società cam-
pana decise di affidargli il ruolo di
direttore tecnico prima e sportivo
poi. Detto fatto. Anzi, superato. Ot-
to mesi più tardi, infatti, dopo lo 0-
0 dell’8 aprile contro il Benevento,
le Vesp e guidate dall’al le nato re
Guido Pagliuca hanno conquistato
la matematica promozione in Se-
rie B con addirittura tre giornate di
a nt ic i p o.

Tra gli artefici di quello che in
molti hanno definito un «miracolo
sportivo», c’è sicuramente Matteo
Lovisa. Il ventottenne direttore
sportivo originario di San Daniele
del Friuli, però, non è né alla prima
esperienza né alla prima promo-
zione in cadetteria, visto che già
nel 2019 aveva fatto centro con la
squadra della sua città, il Pordeno-
ne, giunto alle porte della Serie A
con la semifinale playoff nel 2020 e
prima ancora, nel 2017, a un passo
da un’impresa clamorosa come
quella di eliminare
l’Inter a San Siro agli
ottavi di Coppa Ita-
lia, quando il sogno
sfumò soltanto ai
calci di rigore. L’e-
sperienza con la
squadra friulana, di
cui il padre Mauro
era presidente, pur-
troppo si è conclusa
male con il fallimen-
to della scorsa sta-
gione. Ma è proprio
da lì che il giovane
Matteo ha saputo
rimboccarsi le ma-
niche, percorrere
800 chilometri da
Nord a Sud e ricominciare altrove.

Direttore, seconda promozione
in Serie B a 28 anni. Niente male
ve ro?

«A dire il vero spero di aver già
dato con la Serie C nella mia carrie-
ra» ( rid e ) . «Però diciamo che avere
già due promozioni sicuramente è
qualcosa di bello».

Qual è il segreto?
«Io cerco di trasferire la menta-

lità che ho, poi non sempre ci si
riesce perché ovviamente un suc-
cesso o un insuccesso non dipen-
dono solo dal direttore o dall’alle -
natore o dal singolo giocatore. Ma
posso dire che siamo riusciti a
creare, sia cinque anni fa che que-
s t’anno, due gruppi con grande
mentalità vincente e con dei valo-
ri, sia tecnici che umani».

A proposito, cosa pensa quando
legge «miracolo Juve Stabia»?

«Penso che la fortuna aiuti gli
audaci, ma se sei primo in classifi-
ca fin dalla prima giornata non
credo si tratti di fortuna, anche
perché abbiamo sempre avuto un
buon margine sulle inseguitrici. È
vero, abbiamo avuto a disposizio-
ne un gruppo di ragazzi per bene e
con grande dedizione, però non

“Non penso a chi mi diceva
«figlio di papà», dopo
Pordenone. Ho la testa solo
sul campo. Seguo quasi
tutti gli allenamenti
e imparo tanto dal mister

FENOMENO Matteo Lovisa, 28 anni, direttore sportivo della Juve Stabia
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Latte crudo, fresco
o pastorizzato?
Le risposte per unire
sicurezza e qualità
Il prodotto puro si può ancora acquistare (anche alla spina). La bollitura
però è raccomandata da inizio Novecento. E i rischi non vanno ignorati

di GEMMA GAETANI

n Come spiega
l’Iss, Istituto su-
periore di sanità,
per «latte crudo»
si intende un lat-
te che si distri-

buisce sfuso appena munto e
senza subire trattamenti ter-
mici, nemmeno lievi. Se in pas-
sato, quando si beveva esclusi-
vamente il latte delle mucche
che vivevano vicino, bere latte
appena munto - di solito dopo
averlo bollito - era normale,
dopo l’avvento della grande di-
stribuzione organizzata come
luogo privilegiato per procac-
ciare cibo in una città comple-
tamente priva di orti e alleva-
menti, è diventato normale il
contrario. Intanto, era soprag-
giunto il divieto vero e proprio
di consumare latte crudo.
Spiega Wikipedia: «Nei primi
anni del Novecento, si dimo-
strò che patologie anche gravi
erano legate al consumo di lat-
te crudo. Queste malattie (tifo,
tubercolosi, e forme correlate
alla brucellosi) rendevano ne-
cessarie severe norme igieni-
che. Per questo, nei primi anni
Trenta in Italia fu imposta la
pastorizzazione del latte e la
garanzia sulla sanità del pro-
dotto fu affidata alle centrali
municipalizzate. Quest’u lt i-
mo e diffuso prodotto pasto-
rizzato viene in Italia definito
latte fresco».

Poi, è ridiventato normale
non, di nuovo, il contrario, per-

ché il latte fresco della centrale
del latte sottoposto a pastoriz-
zazione o sterilizzazione è ri-
masto in produzione, ma è ri-
divenuto permesso consuma-
re anche il latte crudo. Su In-
ternet c’è una vera e propria

mappatura dei distributori au-
tomatici di latte crudo in Italia,
anche detti bancolat, con un
grazioso eufemismo. Sono cir-
ca 1.300 e la mappa si può tro-
vare all’indirizzo Mil k m ap s .it .
Il latte crudo si può comprare

anche nelle stalle
che lo vendono diret-
tamente al cliente,
oppure nei pochi nego-
zi che lo vendono al det-
taglio. Non si pensi che
preoccuparsi di eventuali

problemi conseguenti al con-
sumo di latte crudo non bollito
sia eccessivo. Sempre da Wiki-
pedia apprendiamo che nell’e-
sperienza Usa si sono avuti, tra
il 2007 e il 2012, 65 focolai con
73 ricoveri; nel 2017 in uno di
questi focolai si sono avuti due
decessi. Nel 2014, in uno dei

focolai in Australia, è avve-
nuto un decesso. Nel 2015

l’Efsa, l’Autorità europea
per la sicurezza alimenta-

re, ci notiziò dei casi eu-
ropei: 27 focolai infetti-
vi di origine alimenta-
re da latte vaccino
crudo e da latte capri-
no crudo tra 2007 e
2013, per lo più da
Campylobacte r, poi
virus dell’e n c e f a l i te
da zecche (Tbev),
Stec e salmonella. La
recente regolamen-
tazione del consumo

di latte crudo ha per-
messo di capire come

offrirlo e consumarlo
in sicurezza onde evita-

re eventi come quelli ap-
pena citati.

In Italia, dal primo
gennaio 2006 è dunque
consentita la vendita di-
retta di latte crudo, in se-

guito all’entrata in vigore
del cosiddetto «Pacchetto

igiene» dei 3 Regolamenti,
852, 853 e 854 del 2004, che

ha uniformato le regole igie-
niche degli Stati membri
dell’Ue. Ricordate che se ne
parlava anche in tv, all’epo -

ca? Si discuteva di rischi e be-
nefici del consumo di latte

crudo e lo si faceva a ragione:
se infatti i contro derivanti dal
bere latte crudo non bollito so-
no potenziali e pochi, ma ci so-
no e se si palesano le cose si
possono mettere molto molto
male, dall’altra ci sono anche i
benefici. Per esempio, una fi-
liera più minimale, a chilome-
tro più vicino se non proprio
zero, il risparmio e la preferen-
za per l’ap p rov vi g io n am e nto
«come una volta».

Il latte crudo, per essere ri-
tenuto adatto alla vendita di-
retta al consumatore finale,
non deve aver subito in alcun
modo sottrazione o addizione
di un qualsiasi suo componen-
te naturale, né alcun tipo di
trattamento, in primo luogo
termico, se non la filtrazione e

DAI LATTOBACILLI ALLE VITAMINE

I valori persi con la sterilizzazione
si possono trovare nello yogurt
n Molti si chiedono se davvero il latte
pastorizzato, sterilizzato o bollito in
casa contenga minori valori nutritivi
di quello crudo. Tuttavia, ribadiamo
che, come da normativa vigente, il
latte crudo va consumato bollito,
quindi la domanda è superflua. Resta
che la differenza tra un latte crudo e
uno in qualunque maniera portato a
temperatura utile a uccidere even-
tuali patogeni, sebbene minima, ci
sia. In primo luogo, i lattobacilli sono
sensibili alle alte temperature: un
latte bollito li perde. I probiotici sono
i bacilli che riescono ad arrivare vivi
nel nostro intestino, mentre i prebio-
tici sono il nutrimento dei probiotici.
I lattobacilli sono probiotici che tro-
viamo nel nostro intestino e, per
esempio, nel latte materno. Essi sono
responsabili dell’equilibrio del no-
stro microbioma intestinale (quella
che un tempo chiamavamo flora bat-
terica), la cui armonia è alla base

n Dopo 24 ore dal riempimento
del distributore di latte crudo, il
prodotto che non è stato acqui-
stato ed è rimasto nel bancolat
viene tolto e usato per prepara-
re ricotta e formaggi. Il latte cru-
do acquistato, invece, deve man-
tenere una temperatura tra 0 e 4
°C appena spillato, la stessa tem-
peratura del distributore e del
mezzo di trasporto che lo hanno
portato al distributore appena
munto: bisogna evitare di inter-
rompere la catena del freddo. Il
latte crudo non ancora bollito si
conserva al massimo 2 giorni, se
viene bollito fino a 4-5 giorni.

Il costo del latte crudo al litro
è di circa 80 centesimi, mentre
quello del latte crudo alla stalla,
venduto per entrare nel merca-
to latto-caseario, al momento in
cui scriviamo è intorno ai 50 eu-
ro per 100 litri in Lombardia. La
differenza tra grande produzio-
ne lattearia e microofferta di lat-

te crudo è anche che l’ac qu i re n -
te della filiera «dalla stalla al
consumatore» al distributore
può acquistare anche meno di
un litro di latte.

Non dimenticate davvero mai
di bollire il latte crudo, dopo
averlo preso al bancolat. Secon-
do uno studio scientifico durato
13 anni e pubblicato su Emer-
ging infectious diseases nel
2012, il latte crudo presenta un
rapporto tra consumatori e casi
di malattia maggiore di ben 150
volte rispetto a quello tra latte
pastorizzato e suoi consumato-
ri! Uno studio del 2017 ha mo-
strato come negli Stati Uniti il
latte crudo, sebbene fosse con-
sumato solo dal circa 3% della
popolazione, fosse responsabile
del 96% dei casi di intossicazio-
ne da prodotti latto-caseari. I
più sensibili sono i bambini. Co-
me spiega la Fondazione Vero-
nesi on line, «una delle patologie

più comuni che si possono svi-
luppare inegerendo prodotti
realizzati con latte crudo conta-
minati è la sindrome emolitico-
uremica, un’infezione batterica
che porta alla formazione di mi-
cro-coaguli di sangue che pos-
sono compromettere la funzio-
ne di molti organi, reni in pri-
mis. Il decorso è dovuto all’a z io -
ne di due particolari tossine, la
shiga o la verocitotossina, pro-
dotte dai microrganismi come
Escherichia coli e in particolare
i sierotipi O 157, 26, 111, 103, 145.

La sindrome emolitico-ure-
mica è abbastanza rara: ogni an-
no in Italia si registrano non più
di 50 diagnosi, in buona parte in
bambini di età inferiore ai quat-
tro anni poiché molto più su-
scettibili al contagio. Ecco per-
ché, specialmente nei bambini,
il latte crudo non deve essere
somministrato se non prece-
dentemente bollito».

COME EVITARE INTOSSICAZIONI E INFEZIONI

Senza precauzioni i pericoli per i consumatori aumentano di 150 volte

la refrigerazione da 0 a 4°C.
Chiaramente, la parte della
produzione e commercializ-
zazione prevede una serie di
controlli che garantiscano al
consumatore di trovarsi di
fronte un prodotto puro: pe-
riodici controlli sulla gestione
delle stalle, sulle malattie in-
fettive trasmissibili con il latte,
sulle pratiche di mungitura, su
latte e feci degli animali alleva-
ti e poi controlli sul latte anche
una volta inserito nei distribu-
tori, le macchine self service
che funzionano come eroga-
trici di latte alla spina.

Anche il consumatore, dice-
vamo, è tenuto a seguire una
serie di regole, onde far sì che
come dall’altra parte si sia agi-
to per fornire un latte puro dal
punto di vista microbiologico e
privo di agenti patogeni, ugua-
le si faccia dal lato consumo e
tale quel latte resti anche una
volta imbottigliato presso il
ba n c o l at .

Innanzitutto, meglio usare

bottiglie di vetro che di plasti-
ca per spillare il latte. Poi, fare
molta attenzione a mantenere
la catena del freddo - da 0 a 4 °C
- durante il trasporto dal di-
stributore a casa e, una volta a
casa, riporre subito in frigo.
Poi, consumare il latte rigoro-
samente ed esclusivamente
dopo averlo bollito. Da bollire
dura due giorni, bollito quat-
tro o cinque in totale. Anche
questa pratica della bollitura
deriva da una legiferazione ad
hoc. Dopo una serie di episodi
di infezione da batterio Esche-
richia coli O157, e di altri tipi di
Escherichia coli produttori di
verocitotossina (Vtec), nel
2008 il nostro ministero della
Salute emanò un’o rd i na n za
tramutata in decreto legge, il
13/9/2012 (n.158) che stabiliva
l’obbligo di esporre sulle mac-
chine erogatrici di latte un’in -
dicazione chiaramente visibi-
le: «Prodotto da consumarsi
solo dopo bollitura». L’obb l i go
per il consumatore di consu-

mare il latte crudo dopo bolli-
tura è valido anche per chi for-
nisca latte crudo da bere in taz-
za, come nel caso, per esem-
pio, dell’agriturismo o della
fattoria che illustri ai visitatori
la mungitura e poi faccia loro
assaggiare il latte appena
munto: quel latte andrà prima
bollito. Perché è così impor-
tante bollire il latte crudo?
Spiega sempre l’Iss: «Da un la-
to, il latte crudo contiene bat-
teri «buoni», come i lattobacil-
li, che hanno un effetto benefi-
co per il sistema digestivo del-
l’uomo, e una maggiore quan-
tità di enzimi e di alcune vita-
mine; dall’altro, tuttavia, pre-
senta potenziali pericoli pro-
venienti sia dallo stato di salu-
te delle mucche produttrici,
sia dalle possibili contamina-
zioni legate alle modalità con
le quali si mungono le mucche
e si conserva e trasporta suc-
cessivamente il latte». Ancora:
«È bene sottolineare che nor-
malmente il latte così come

prodotto dalla ghiandola
mammaria non contiene ger-
mi in grado di provocare infe-
zioni. La contaminazione del
latte con microrganismi di tale
tipo può avvenire al momento
della mungitura, raccolta, la-
vorazione, immagazzinamen-
to e distribuzione del latte. In
particolare, il contatto con su-
perfici contaminate come, ad
esempio, la pelle delle mam-
melle delle mucche, le mani
degli operatori e le superfici
degli impianti di mungitura e
dei serbatoi di stoccaggio (con-
taminazione successiva alla
mungitura) può facilitare il
passaggio dei germi al latte». E
dal latte a chi lo beve. Virus,
parassiti, batteri: le possibilità
di intossicarsi, seppur remote,
ci sono. Ecco perché occorre
bollire. Ci può anche essere il
caso di batteri patogeni pre-
senti nell’intestino del bovino,
ma non generanti in quella pa-
tologia, che attraverso il latte
raggiungono l’essere umano e

invece, nel suo organismo, di-
ventano infettivi. Sono tutti
pericoli che i trattamenti ter-
mici di pastorizzazione, di ste-
rilizzazione o la bollitura casa-
linga consentono di abbattere
ed eliminare. Il latte va veloce-
mente refrigerato a non più di
4°C appena munto per lo stes-
so motivo, prevenire e rallen-
tare la proliferazione dei ger-
mi eventualmente presenti
nel latte se si trattasse di latte
contaminato, germi che la re-
frigerazione non eliminereb-
be. Solo, ripetiamo, il tratta-
mento termico può eliminare
eventuali germi. La pastoriz-
zazione è un trattamento ter-
mico che espone il latte crudo
ad alta temperatura per breve
tempo (da +71,7 °C per 15 se-
condi a qualunque altra com-
binazione equivalente). Si
tratta del trattamento effet-
tuato normalmente al latte
crudo prima di fornirlo alla
centrale del latte perché lo
commercializzi come latte fre-

sco, è quello che troviamo nel
tetrapak o nella bottiglia al
banco frigo del supermercato
e dura giorni. La sterilizzazio-
ne è un trattamento termico
che scalda il latte crudo ad al-
meno 135°C per non meno di
un secondo. Il latte sterilizzato
è quello che definiamo «latte a
lunga conservazione», che tro-
viamo nel tetrapak sugli scaf-
fali del supermercato a tempe-
ratura ambiente e dura mesi. Il
latte pastorizzato è, in soldoni,
il latte fresco (attenzione, fre-
sco ma non più crudo), il latte
sterilizzato è quello che dura
mesi. Il latte crudo bollito in
casa (o in fattoria prima di dar-
ne una tazza al visitatore) è un
latte sottoposto a trattamento
termico diverso dai preceden-
ti, più pesante, ma anche de-
stinato a un consumo presso-
ché immediato. Come dire?
Munto e mangiato, anzi, mun-
to e bevuto (prima bollito, non
d i m e nt ic ate ! ) .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dello stato di salute complessivo del
nostro organismo, non solo intesti-
nale. I lattobacilli che perdiamo bol-
lendo il latte crudo, però, sono consi-
derati una perdita accettabile a fron-
te della sanificazione del latte da
eventuali patogeni. La bollitura, la
pastorizzazione e la sterilizzazione
eliminano o abbattono i lattobacilli,
ma va detto che possiamo acquisirli
in mille altri modi, dallo yogurt o il
kefir (che sono fatti con latte pasto-
rizzato, ma i lattobacilli vi vengono
riaggiunti, a posteriori, dopo la fer-
mentazione). Oltre ai lattobacilli, il
latte contiene le vitamine A, E e K,
oltre alla vitamina D che rafforza le
difese immunitarie, ma anche vita-
mine del gruppo B e una quota di
vitamina C. Le vitamine che non
resistono al calore o vi resistono par-
zialmente sono dette vitamine ter-
molabili: sono la vitamina A (retino-
lo) e il suo precursore (beta-carote-
ne), la vitamina B1, la vitamina B2, la
vitamina B5, la vitamina B9, la vita-
mina C e la vitamina E. In definitiva,
barattiamo una sicurezza nei con-
fronti di pericoli dagli esiti gravi,
perfino letali, con la perdita di qual-
cosa che però possiamo recuperare
addentando un frutto fresco, per
esempio, o mangiando uno yogurt o
un formaggio fermentato. Secondo
molti, il latte crudo bollito perde
anche di gusto, ossia il trattamento
termico lo priva anche degli aromi
che l'alimentazione e il pascolo degli
animali avevano traslato nel latte (e
tramite esso nei formaggi). Posto che
gusti più intensi si possono rintrac-
ciare anche cambiando tipo di latte,
si pensi ad esempio al latte di asina
che ha un gusto diverso da quello
vaccino, come lo ha differente quello
di capra, anche l’eventuale contra-
zione di queste componenti aromati-
che va messa nel paniere di quanto
barattiamo in cambio della sicurezza
alimentare. Il resto dei valori nutri-
zionali del latte, proteine, carboidra-
ti, lipidi, grassi e colesterolo, non
subisce mutamenti con i trattamen-
ti termici.
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Latte crudo, fresco
o pastorizzato?
Le risposte per unire
sicurezza e qualità
Il prodotto puro si può ancora acquistare (anche alla spina). La bollitura
però è raccomandata da inizio Novecento. E i rischi non vanno ignorati

di GEMMA GAETANI

n Come spiega
l’Iss, Istituto su-
periore di sanità,
per «latte crudo»
si intende un lat-
te che si distri-

buisce sfuso appena munto e
senza subire trattamenti ter-
mici, nemmeno lievi. Se in pas-
sato, quando si beveva esclusi-
vamente il latte delle mucche
che vivevano vicino, bere latte
appena munto - di solito dopo
averlo bollito - era normale,
dopo l’avvento della grande di-
stribuzione organizzata come
luogo privilegiato per procac-
ciare cibo in una città comple-
tamente priva di orti e alleva-
menti, è diventato normale il
contrario. Intanto, era soprag-
giunto il divieto vero e proprio
di consumare latte crudo.
Spiega Wikipedia: «Nei primi
anni del Novecento, si dimo-
strò che patologie anche gravi
erano legate al consumo di lat-
te crudo. Queste malattie (tifo,
tubercolosi, e forme correlate
alla brucellosi) rendevano ne-
cessarie severe norme igieni-
che. Per questo, nei primi anni
Trenta in Italia fu imposta la
pastorizzazione del latte e la
garanzia sulla sanità del pro-
dotto fu affidata alle centrali
municipalizzate. Quest’u lt i-
mo e diffuso prodotto pasto-
rizzato viene in Italia definito
latte fresco».

Poi, è ridiventato normale
non, di nuovo, il contrario, per-

ché il latte fresco della centrale
del latte sottoposto a pastoriz-
zazione o sterilizzazione è ri-
masto in produzione, ma è ri-
divenuto permesso consuma-
re anche il latte crudo. Su In-
ternet c’è una vera e propria

mappatura dei distributori au-
tomatici di latte crudo in Italia,
anche detti bancolat, con un
grazioso eufemismo. Sono cir-
ca 1.300 e la mappa si può tro-
vare all’indirizzo Mil k m ap s .it .
Il latte crudo si può comprare

anche nelle stalle
che lo vendono diret-
tamente al cliente,
oppure nei pochi nego-
zi che lo vendono al det-
taglio. Non si pensi che
preoccuparsi di eventuali

problemi conseguenti al con-
sumo di latte crudo non bollito
sia eccessivo. Sempre da Wiki-
pedia apprendiamo che nell’e-
sperienza Usa si sono avuti, tra
il 2007 e il 2012, 65 focolai con
73 ricoveri; nel 2017 in uno di
questi focolai si sono avuti due
decessi. Nel 2014, in uno dei

focolai in Australia, è avve-
nuto un decesso. Nel 2015

l’Efsa, l’Autorità europea
per la sicurezza alimenta-

re, ci notiziò dei casi eu-
ropei: 27 focolai infetti-
vi di origine alimenta-
re da latte vaccino
crudo e da latte capri-
no crudo tra 2007 e
2013, per lo più da
Campylobacte r, poi
virus dell’e n c e f a l i te
da zecche (Tbev),
Stec e salmonella. La
recente regolamen-
tazione del consumo

di latte crudo ha per-
messo di capire come

offrirlo e consumarlo
in sicurezza onde evita-

re eventi come quelli ap-
pena citati.

In Italia, dal primo
gennaio 2006 è dunque
consentita la vendita di-
retta di latte crudo, in se-

guito all’entrata in vigore
del cosiddetto «Pacchetto

igiene» dei 3 Regolamenti,
852, 853 e 854 del 2004, che

ha uniformato le regole igie-
niche degli Stati membri
dell’Ue. Ricordate che se ne
parlava anche in tv, all’epo -

ca? Si discuteva di rischi e be-
nefici del consumo di latte

crudo e lo si faceva a ragione:
se infatti i contro derivanti dal
bere latte crudo non bollito so-
no potenziali e pochi, ma ci so-
no e se si palesano le cose si
possono mettere molto molto
male, dall’altra ci sono anche i
benefici. Per esempio, una fi-
liera più minimale, a chilome-
tro più vicino se non proprio
zero, il risparmio e la preferen-
za per l’ap p rov vi g io n am e nto
«come una volta».

Il latte crudo, per essere ri-
tenuto adatto alla vendita di-
retta al consumatore finale,
non deve aver subito in alcun
modo sottrazione o addizione
di un qualsiasi suo componen-
te naturale, né alcun tipo di
trattamento, in primo luogo
termico, se non la filtrazione e

DAI LATTOBACILLI ALLE VITAMINE

I valori persi con la sterilizzazione
si possono trovare nello yogurt
n Molti si chiedono se davvero il latte
pastorizzato, sterilizzato o bollito in
casa contenga minori valori nutritivi
di quello crudo. Tuttavia, ribadiamo
che, come da normativa vigente, il
latte crudo va consumato bollito,
quindi la domanda è superflua. Resta
che la differenza tra un latte crudo e
uno in qualunque maniera portato a
temperatura utile a uccidere even-
tuali patogeni, sebbene minima, ci
sia. In primo luogo, i lattobacilli sono
sensibili alle alte temperature: un
latte bollito li perde. I probiotici sono
i bacilli che riescono ad arrivare vivi
nel nostro intestino, mentre i prebio-
tici sono il nutrimento dei probiotici.
I lattobacilli sono probiotici che tro-
viamo nel nostro intestino e, per
esempio, nel latte materno. Essi sono
responsabili dell’equilibrio del no-
stro microbioma intestinale (quella
che un tempo chiamavamo flora bat-
terica), la cui armonia è alla base

n Dopo 24 ore dal riempimento
del distributore di latte crudo, il
prodotto che non è stato acqui-
stato ed è rimasto nel bancolat
viene tolto e usato per prepara-
re ricotta e formaggi. Il latte cru-
do acquistato, invece, deve man-
tenere una temperatura tra 0 e 4
°C appena spillato, la stessa tem-
peratura del distributore e del
mezzo di trasporto che lo hanno
portato al distributore appena
munto: bisogna evitare di inter-
rompere la catena del freddo. Il
latte crudo non ancora bollito si
conserva al massimo 2 giorni, se
viene bollito fino a 4-5 giorni.

Il costo del latte crudo al litro
è di circa 80 centesimi, mentre
quello del latte crudo alla stalla,
venduto per entrare nel merca-
to latto-caseario, al momento in
cui scriviamo è intorno ai 50 eu-
ro per 100 litri in Lombardia. La
differenza tra grande produzio-
ne lattearia e microofferta di lat-

te crudo è anche che l’ac qu i re n -
te della filiera «dalla stalla al
consumatore» al distributore
può acquistare anche meno di
un litro di latte.

Non dimenticate davvero mai
di bollire il latte crudo, dopo
averlo preso al bancolat. Secon-
do uno studio scientifico durato
13 anni e pubblicato su Emer-
ging infectious diseases nel
2012, il latte crudo presenta un
rapporto tra consumatori e casi
di malattia maggiore di ben 150
volte rispetto a quello tra latte
pastorizzato e suoi consumato-
ri! Uno studio del 2017 ha mo-
strato come negli Stati Uniti il
latte crudo, sebbene fosse con-
sumato solo dal circa 3% della
popolazione, fosse responsabile
del 96% dei casi di intossicazio-
ne da prodotti latto-caseari. I
più sensibili sono i bambini. Co-
me spiega la Fondazione Vero-
nesi on line, «una delle patologie

più comuni che si possono svi-
luppare inegerendo prodotti
realizzati con latte crudo conta-
minati è la sindrome emolitico-
uremica, un’infezione batterica
che porta alla formazione di mi-
cro-coaguli di sangue che pos-
sono compromettere la funzio-
ne di molti organi, reni in pri-
mis. Il decorso è dovuto all’a z io -
ne di due particolari tossine, la
shiga o la verocitotossina, pro-
dotte dai microrganismi come
Escherichia coli e in particolare
i sierotipi O 157, 26, 111, 103, 145.

La sindrome emolitico-ure-
mica è abbastanza rara: ogni an-
no in Italia si registrano non più
di 50 diagnosi, in buona parte in
bambini di età inferiore ai quat-
tro anni poiché molto più su-
scettibili al contagio. Ecco per-
ché, specialmente nei bambini,
il latte crudo non deve essere
somministrato se non prece-
dentemente bollito».

COME EVITARE INTOSSICAZIONI E INFEZIONI

Senza precauzioni i pericoli per i consumatori aumentano di 150 volte

la refrigerazione da 0 a 4°C.
Chiaramente, la parte della
produzione e commercializ-
zazione prevede una serie di
controlli che garantiscano al
consumatore di trovarsi di
fronte un prodotto puro: pe-
riodici controlli sulla gestione
delle stalle, sulle malattie in-
fettive trasmissibili con il latte,
sulle pratiche di mungitura, su
latte e feci degli animali alleva-
ti e poi controlli sul latte anche
una volta inserito nei distribu-
tori, le macchine self service
che funzionano come eroga-
trici di latte alla spina.

Anche il consumatore, dice-
vamo, è tenuto a seguire una
serie di regole, onde far sì che
come dall’altra parte si sia agi-
to per fornire un latte puro dal
punto di vista microbiologico e
privo di agenti patogeni, ugua-
le si faccia dal lato consumo e
tale quel latte resti anche una
volta imbottigliato presso il
ba n c o l at .

Innanzitutto, meglio usare

bottiglie di vetro che di plasti-
ca per spillare il latte. Poi, fare
molta attenzione a mantenere
la catena del freddo - da 0 a 4 °C
- durante il trasporto dal di-
stributore a casa e, una volta a
casa, riporre subito in frigo.
Poi, consumare il latte rigoro-
samente ed esclusivamente
dopo averlo bollito. Da bollire
dura due giorni, bollito quat-
tro o cinque in totale. Anche
questa pratica della bollitura
deriva da una legiferazione ad
hoc. Dopo una serie di episodi
di infezione da batterio Esche-
richia coli O157, e di altri tipi di
Escherichia coli produttori di
verocitotossina (Vtec), nel
2008 il nostro ministero della
Salute emanò un’o rd i na n za
tramutata in decreto legge, il
13/9/2012 (n.158) che stabiliva
l’obbligo di esporre sulle mac-
chine erogatrici di latte un’in -
dicazione chiaramente visibi-
le: «Prodotto da consumarsi
solo dopo bollitura». L’obb l i go
per il consumatore di consu-

mare il latte crudo dopo bolli-
tura è valido anche per chi for-
nisca latte crudo da bere in taz-
za, come nel caso, per esem-
pio, dell’agriturismo o della
fattoria che illustri ai visitatori
la mungitura e poi faccia loro
assaggiare il latte appena
munto: quel latte andrà prima
bollito. Perché è così impor-
tante bollire il latte crudo?
Spiega sempre l’Iss: «Da un la-
to, il latte crudo contiene bat-
teri «buoni», come i lattobacil-
li, che hanno un effetto benefi-
co per il sistema digestivo del-
l’uomo, e una maggiore quan-
tità di enzimi e di alcune vita-
mine; dall’altro, tuttavia, pre-
senta potenziali pericoli pro-
venienti sia dallo stato di salu-
te delle mucche produttrici,
sia dalle possibili contamina-
zioni legate alle modalità con
le quali si mungono le mucche
e si conserva e trasporta suc-
cessivamente il latte». Ancora:
«È bene sottolineare che nor-
malmente il latte così come

prodotto dalla ghiandola
mammaria non contiene ger-
mi in grado di provocare infe-
zioni. La contaminazione del
latte con microrganismi di tale
tipo può avvenire al momento
della mungitura, raccolta, la-
vorazione, immagazzinamen-
to e distribuzione del latte. In
particolare, il contatto con su-
perfici contaminate come, ad
esempio, la pelle delle mam-
melle delle mucche, le mani
degli operatori e le superfici
degli impianti di mungitura e
dei serbatoi di stoccaggio (con-
taminazione successiva alla
mungitura) può facilitare il
passaggio dei germi al latte». E
dal latte a chi lo beve. Virus,
parassiti, batteri: le possibilità
di intossicarsi, seppur remote,
ci sono. Ecco perché occorre
bollire. Ci può anche essere il
caso di batteri patogeni pre-
senti nell’intestino del bovino,
ma non generanti in quella pa-
tologia, che attraverso il latte
raggiungono l’essere umano e

invece, nel suo organismo, di-
ventano infettivi. Sono tutti
pericoli che i trattamenti ter-
mici di pastorizzazione, di ste-
rilizzazione o la bollitura casa-
linga consentono di abbattere
ed eliminare. Il latte va veloce-
mente refrigerato a non più di
4°C appena munto per lo stes-
so motivo, prevenire e rallen-
tare la proliferazione dei ger-
mi eventualmente presenti
nel latte se si trattasse di latte
contaminato, germi che la re-
frigerazione non eliminereb-
be. Solo, ripetiamo, il tratta-
mento termico può eliminare
eventuali germi. La pastoriz-
zazione è un trattamento ter-
mico che espone il latte crudo
ad alta temperatura per breve
tempo (da +71,7 °C per 15 se-
condi a qualunque altra com-
binazione equivalente). Si
tratta del trattamento effet-
tuato normalmente al latte
crudo prima di fornirlo alla
centrale del latte perché lo
commercializzi come latte fre-

sco, è quello che troviamo nel
tetrapak o nella bottiglia al
banco frigo del supermercato
e dura giorni. La sterilizzazio-
ne è un trattamento termico
che scalda il latte crudo ad al-
meno 135°C per non meno di
un secondo. Il latte sterilizzato
è quello che definiamo «latte a
lunga conservazione», che tro-
viamo nel tetrapak sugli scaf-
fali del supermercato a tempe-
ratura ambiente e dura mesi. Il
latte pastorizzato è, in soldoni,
il latte fresco (attenzione, fre-
sco ma non più crudo), il latte
sterilizzato è quello che dura
mesi. Il latte crudo bollito in
casa (o in fattoria prima di dar-
ne una tazza al visitatore) è un
latte sottoposto a trattamento
termico diverso dai preceden-
ti, più pesante, ma anche de-
stinato a un consumo presso-
ché immediato. Come dire?
Munto e mangiato, anzi, mun-
to e bevuto (prima bollito, non
d i m e nt ic ate ! ) .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

dello stato di salute complessivo del
nostro organismo, non solo intesti-
nale. I lattobacilli che perdiamo bol-
lendo il latte crudo, però, sono consi-
derati una perdita accettabile a fron-
te della sanificazione del latte da
eventuali patogeni. La bollitura, la
pastorizzazione e la sterilizzazione
eliminano o abbattono i lattobacilli,
ma va detto che possiamo acquisirli
in mille altri modi, dallo yogurt o il
kefir (che sono fatti con latte pasto-
rizzato, ma i lattobacilli vi vengono
riaggiunti, a posteriori, dopo la fer-
mentazione). Oltre ai lattobacilli, il
latte contiene le vitamine A, E e K,
oltre alla vitamina D che rafforza le
difese immunitarie, ma anche vita-
mine del gruppo B e una quota di
vitamina C. Le vitamine che non
resistono al calore o vi resistono par-
zialmente sono dette vitamine ter-
molabili: sono la vitamina A (retino-
lo) e il suo precursore (beta-carote-
ne), la vitamina B1, la vitamina B2, la
vitamina B5, la vitamina B9, la vita-
mina C e la vitamina E. In definitiva,
barattiamo una sicurezza nei con-
fronti di pericoli dagli esiti gravi,
perfino letali, con la perdita di qual-
cosa che però possiamo recuperare
addentando un frutto fresco, per
esempio, o mangiando uno yogurt o
un formaggio fermentato. Secondo
molti, il latte crudo bollito perde
anche di gusto, ossia il trattamento
termico lo priva anche degli aromi
che l'alimentazione e il pascolo degli
animali avevano traslato nel latte (e
tramite esso nei formaggi). Posto che
gusti più intensi si possono rintrac-
ciare anche cambiando tipo di latte,
si pensi ad esempio al latte di asina
che ha un gusto diverso da quello
vaccino, come lo ha differente quello
di capra, anche l’eventuale contra-
zione di queste componenti aromati-
che va messa nel paniere di quanto
barattiamo in cambio della sicurezza
alimentare. Il resto dei valori nutri-
zionali del latte, proteine, carboidra-
ti, lipidi, grassi e colesterolo, non
subisce mutamenti con i trattamen-
ti termici.
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R I S PO N D E
MARIO GIORDANO

Ormai al premier
danno colpe
prive di logica

n Caro Giordano, come potremo
continuare a vivere senza Amadeus
in Rai? È necessaria una mobilita-
zione contro Tele Meloni che non ha
fatto nulla per fermarlo!

Giovanni Antonucci
email

n Caro Giovanni, rispondo alla sua
lettera ma lei è in ritardo. Il nuovo
martire è Antonio Scurati. Che ci
vuole fare? Questa Giorgia Meloni
ne combina di tutti i colori. Produce
martiri a non finire. Il più celebre è
stato Fabiolo Fazio, il quale sentitosi
ferocemente perseguitato pur in as-

senza di persecutori, è stato costret-
to a fuggire finendo così prigioniero
del carcere duro di Discovery, dove
va avanti a pane, acqua e 2,5 milioni
di euro l’anno. Poi, prima del novis-
simo martire Scurati, c’era stato
quello che preme a lei, il partigiano
Ama, il Che Guevara dei pacchi pre-
serali, profeta della rivoluzione sa-
nremese, subcomandante Marcos-
Ariston, il quale essendo chiara-
mente vittima di violente aggressio-
ni e di clamorose torture (pare sia
stato obbligato ad ascoltare una vol-
ta il nome di Povia direttamente nel-
le sue orecchie), si è dovuto sacrifi-

care, accettando un quadriennale
da 10 milioni di euro. Avanti di que-
sto passo tra un po’ ac cu s e ran n o
Giorgia Meloni anche di aver fatto
fuggire Mike Bongiorno dalla Rai
per la sua insaziabile volontà censo-
ria, oltre che per favorire Mediaset.
Del resto si sa che era già agguerrita
allora la futura premier. Era il 1977,
aveva 10 mesi e non voleva saperne
di proclamarsi antifascista.

Il bonus psicologo
è importante
e va implementato
n Il bonus psicologo ha aperto le
porte alla terapia, soprattutto a
persone che non ne avevano mai
usufruito, dimostrando come le cu-
re psicologiche funzionano e fanno
guadagnare salute e qualità di vita,
ma anche incidendo sull’economia
producendo risparmi. Solo che
que s t’anno una persona su 50 potrà
usufruirne in quanto i finanzia-
menti non sono sufficienti. Visti i
buoni risultati bisognerebbe im-
plementare i fondi e allargare ulte-
riormente l’intervento psicologico.

Gabriele Salini
email

Gli economisti Usa
stroncano
le misure anti Russia
n La settimana scorsa ho letto su-
Ria Novosti, l’agenzia di stampa
della Federazione russa, una bella
intervista all’economista america-
no Jeffrey Sachs, in cui definiva dei
veri clown gli ideatori della confi-
sca degli asset della Russia presenti
nelle banche europee effettuata po-
co dopo l’inizio della guerra russo-
ucraina. Mi pare, non vorrei sba-
gliarmi, che sia stato proprio Mario
Draghi l’ideatore di tale idea genia-
le (e il rispetto del diritto interna-
zionale non conta più niente?).
Questo la dice lunga sulla totale
mancanza di scrupoli del perso-
naggio, che su certi giornali italiani
viene osannato come il nuovo Leo-
nardo da Vinci della finanza e salva-
tore dell’Europa dopo le nefandez-
ze della scellerata gestione di Ursu-
la von der Leyen. In realtà Draghi è
uno degli esponenti più rappresen-
tativi della finanza anglosassone
(chi ha peli sullo stomaco non va
certo a ricoprire un incarico di pri-
mo piano nella banca d’affari Gol-
dman Sachs). Chiedete ai greci cosa
ne pensano di lui? Pur di salvare le
banche francesi e tedesche ha dis-
sanguato la Grecia quando era pre-
sidente della Bce. Nelle manifesta-
zioni in Grecia veniva raffigurato
con i baffetti alla Adolf Hitler. Mol-
to amato anche lì. È il classico uomo
forte con i deboli (lo si è visto da
come ha vessato in Italia i non vac-
cinati), e debole con i forti (Germa-
nia in primis). Ha inoltre un ego
smisurato e nessuna capacità di
mediazione. Tanto ha ragione sem-
pre lui.

Giancarlo Canton
email

In Italia c’è lavoro
ma i salari bassi
ampliano la povertà
n È divertente il «balletto» delle
previsioni di crescita del Pil Italia
per il 2024: le stime di Banca Italia
dicono +0,6%, Fmi +0,7% e il gover-
no +1%. Al di là di queste differenze
di stime comunque neanche tanto
minime si parla di crescite sempre
molto contenute se pensiamo che il
livello degli occupati, cioè di coloro
che lavorano, non è mai stato così
alto. La sensazione è che vi sia evi-

dentemente una quantità di lavoro
povero a basso valore aggiunto che
produce poca ricchezza cioè l’e s at -
to contrario di ciò che un Paese
come l’Italia dovrebbe fare: la diffe-
renza la fa il prodotto o servizio ad
alto valore aggiunto eseguito dal
lavoratore specializzato e pagato di
conseguenza, altrimenti avremo
sempre e comunque crescite eco-
nomiche asfittiche.

Luca Testera Pardi
email

Ilaria Salis
cerca la via di fuga
dal processo
n Ilaria Salis si candida alle prossi-
me Europee con l’Alleanza Verdi
Sinistra. La sinistra, dopo aver ac-
cusato il governo di non fare nulla
per la nostra connazionale, dopo
aver provato a candidarla nel Pd
(che l’anarchica ha sdegnosamente
snobbato), ora lo fa con Avs. Cioè
viene usata la politica per cercare
di fuggire da un processo. Il tutto,
tra l’altro, mette seriamente a re-
pentaglio l’obiettivo che si vuole
raggiungere. Primo perché, quan-
d’anche fosse eletta, la situazione
della Salis dovrebbe essere sottopo-
sta al vaglio del Parlamento euro-
peo. Secondo, perché una mossa

del genere non fa altro che «politi-
cizzare» il caso, irrigidendo ancor
più la postura dei giudici unghere-
si. Terzo, se Salis fosse eletta e in-
tanto arrivasse una condanna, sa-
rebbe lo sdoganamento della vio-
lenza come via d’accesso alla politi-
ca. Non un luminoso esempio di
democrazia compiuta.

Antonio Cascone
Pa d ova

L’ennesima crisi
mediorientale
nasce Oltreoceano
n Nella mia lunga vita ho notato che
le turbolenze nel Medio Oriente so-
no strettamente legate alla leader-
ship dei presidenti americani; i
contrasti con l’Iran vanno indietro
ai tempi di Mossadeq e alla cacciata
dello Scia’ Rezha Palhevi, crisi pe-
trolifera del 1974, sequestro dei di-
plomatici americani nella amba-
sciata di Teheran, seguito dall’in-
tervento sciagurato di Jimmy Car-
ter: un maldestro tentativo di libe-
rare gli ostaggi con gli elicotteri. Un
insuccesso tale che fece ridere tut-
to il mondo. Si dovette attendere il
1980 e l’elezione di Ronald Reagan,
che mando portaerei e minacciò di
far sbarcare i marines per risolvere
la questione. Ora la situazione è

ben peggiore. Joe Biden sembra
malato di demenza senile, è malfer-
mo sulle gambe, spesso inciampa e
cade. Biden, detto Sleepy Joe, non è
mai stato sveglio neanche quando
era il vice di Barack Obama, altro
guerriero di cartapesta. Insomma
un quadro desolante per i Paesi oc-
cidentali, chiamati a sostenere l’u-
nica democrazia dell’area, anche in
favore di Arabia Saudita ed Emirati
Arabi che vedono gli ayatollah co-
me polvere negli occhi. Speriamo
che vinca Donald Trump.

Santino Schiavini
email

A cosa punta Soros
finanziando
la sinistra italiana?
n Un vecchio e conosciuto prover-
bio recita «neanche un cane muove
la coda per nulla» e ciò è ovvio e
comprensibile a tutti, anche a chi
vota comunista o pseudo tale. Ora
che il buon vecchio Geroge Soros
tramite suoi vari rappresentanti e
società finanzi partiti e associazio-
ni in giro per il mondo è ampiamen-
te noto, e ogni tanto viene ribadito
dalle notizie. È altrettanto noto che
l’anziano filantropo nelle sue opere
di carità prediliga il mondo della
sinistra. A questo punto resta da

chiedersi come restituiranno il fa-
vore le varie associazioni, che gravi-
tano con vari nomi e definizioni
nella galassia Pd, da lui beneficiate.
Questo per l’Italia e gli elettori ita-
liani, ma la domanda dovrebbero
porsela tutti gli elettori europei. Ul-
timo particolare da non dimentica-
re, il signor Soros, ha accumulato
miliardi speculando contro l’i ta l i a .

Fulvio Bellani
email

Mario Draghi
al vertice dell’Ue?
No, grazie
n Leggo su HuffPost Italy che «di
Mario Draghi abbiamo bisogno co-
me l’aria». La Draghi mania ha con-
tagiato giornali e tv, con buona pace
di chi pare invece esserne immune.
Draghi premier è stato funesto. Co-
me dimenticare la repressione nei
confronti dei non inoculati anche a
pandemia quasi terminata?. Non
da meno alcune esternazioni di-
ventate poi un meme «Non ti vacci-
ni, ti ammali, muori. O fai morire».
In politica estera non è andata me-
glio; tra i primi a mettere l’e l m etto
appena scoppiata la guerra in
Ucraina, esternazioni da bar dello
sport nei confronti di un non certo
verginello Recep Tayyip Erdogan,
endorsement per Luigi Di Maio per
il Golfo Persico. Draghi in Europa?
Anche no, grazie.

Luigi Casiraghi
email

Sala flop continuo:
buche, stadio
e ora pure il gelato
n Non si fa tempo a ringraziare
giornalmente il sindaco di Milano,
al secolo Beppe Sala, per le buche
enormi che lascia sulle strade (a
rischio soprattutto delle moto).
Perché ogni giorno ne inventa una
nuova. Prima di arrivarci è giusto
ricordare il caos che ruota attorno
al Teatro alla Scala di Milano e quel-
lo più antico della Scala del calcio:
ad oggi non c’è un tifoso di Milan e
Inter che abbia capito che cosa vo-
glia fare il primo cittadino di San
Siro. In questi giorni poi si è scaglia-
to contro il gelato. Ormai i cittadini
non si arrabbiano più, ridono.

Gianni Menni
Milano

ZLE LETTERE Scrivete a let tere@laverita.info
oppure a La Verità, via Vittor Pisani, 28 - 20124 Milano

Il nostro cinema
deve puntare
sui nuovi registi
e sui loro film

n La cerimonia di consegna dei Da-
vid di Donatello si avvicina (3 mag-
gio) e, oltre alle candidature, a tene-
re banco sono state alcune critiche
sui criteri di scelta che meritano
delle riflessioni. Uno dei nostri mi-
gliori interpreti, Alessandro Bor-
ghi, ha ribadito che «è un premio
che va riformato, perché in tanti
votano senza aver visto i film. Biso-
gna far sì che chi si prende questa
responsabilità lo faccia a ragion ve-
duta». I suoi colleghi, oltre a preten-
dere (giustamente) un più equo
compenso dalle piattaforme di
streaming, dovrebbero sostenerlo
in questa battaglia.

Ma le proteste di B o rg h i sono ca-
dute nel vuoto. Il coraggio di esporsi
non è mancato invece a Mauro Uz-
ze o, fumettista e regista, che sui so-
cial ha lanciato un segnale d’allar -
me: «I film candidabili ai David era-
no 188, di cui 61 opere prime, ma alla

fine in nomination ne sono andati
21. A spartirsi ben oltre la metà del-
le candidature disponibili, sono sol-
tanto cinque film. Importanti, ma
anche opere di autori che già incar-
nano da anni l’immagine stessa del
cinema italiano».

Uz ze o per aiutare a comprendere
cosa c’è di sbagliato, prende ad
esempio il premio per il miglior
esordio alla regia. «Che senso ha
permettere ai big di militarizzare
anche questa categoria? Di inserire
nomi che già rappresentano l’esta -
blishment? Un conto è esordire in-
vestendo pochissimo e un conto è
farlo con i più grandi distributori.
Trovarli in questa categoria è un ve-
ro schiaffo in faccia a tutti gli altri
esordienti che si sono trovati a ga-
reggiare in uno scontro assoluta-
mente impari, che li ha automatica-
mente esclusi dalla competizione».
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Le verità
degli altri
Tutto quello che i giornali hanno pubblicato
negli ultimi giorni e che vale la pena leggere

Stefano Folli

Draghi rischia
di bruciare il suo nome
per la Commissione
nCome si è visto, il dibattito su M a r io
D ra g h i in Europa, ossia sul ruolo fu-
turo dell’ex presidente del Consiglio,
era un po’ troppo in anticipo sui tem-
pi. La fiammata era alimentata dal-
l’importante discorso sui limiti del-
l’Unione attuale, ma si è esaurita in
poche ore e tutto all’interno dei confi-
ni italiani. Lo aveva capito, fatto sin-
golare, persino il premier ungherese,
Viktor Orbán: interrogato sull’ipote -
si di un’elezione di Draghi al posto
occupato da Ursula von der Leyen,
aveva risposto: «Non voglio entrare in
una discussione interna italiana».

E in effetti di questo si tratta al mo-
mento. Il che nulla toglie alle possibi-
lità future di un italiano illustre [...].
Tuttavia arrivare in anticipo sui tem-
pi è quasi altrettanto grave che arri-
vare in ritardo. Come dice il presi-
dente francese Emmanuel Macron,
uno dei massimi estimatori di Dra -
ghi, prima di pensare alle nuove cari-
che al vertice dell’Unione ci sono 100
passaggi da attraversare. E stavolta
M ac ro n sembra in sintonia con Gior -
gia Meloni. Soprattutto ci saranno da
valutare, dopo il voto, i nuovi equilibri
al Parlamento europeo, vale a dire chi
pesa di più e chi di meno nelle fami-
glie politiche che contano. Solo allora
avrà senso discutere di nomi e volti.

[19 aprile 2024]

CA RTO L I N A
Segue dalla prima pagina

di MARIO GIORDANO

(...) spremuto come si deve.
Abbiamo saputo infatti che il
finanziere George Soros, o
meglio: un’associazione a lui
molto vicina, ti ha sganciato
110.367 euro, pochi per loro,
tantissimi per noi. L’un ic o
dubbio che ci è venuto è per-
ché quei soldi, compagno Fra -
toi a n n i , sono finiti tutti nelle
tue tasche. Mentre noi, alla
faccia del comunismo, non ab-
biamo visto un centesimo.

Scusaci, compagno Fr a-
toi a n n i , ma non abbiamo pro-
prio capito. Davvero i ricchi
bisogna tassarli per permette-

re a te di andare in Parlamento
con relativo stipendiuccio da
16.000 euro al mese, in aggiun-
ta agli altri 16.000 che prende
tua moglie (totale 32.000 euro
al mese)? Lo so che è una vita
dura, come dice la compagna
moglie Elisabetta Piccolotti,
perché, pensa un po’, lì in Par-
lamento si comincia a lavorare
finanche «alle 8 di mattina».
Trentaduemila euro al mese
sono il minimo per chi fatica
in questo modo, ovvio. Ma i
soldi di S o ro s? Ne avevi pro-
prio bisogno?

Non vorremmo che tu ti ar-

rabbiassi, compagno Fr a-
toianni perché quando ti ar-
rabbi diventi cattivo (hai que-
relato persino Striscia la Noti-
zia e loro si sono vendicati
mettendo il tuo volto sulla car-
ta igienica, quei borghesi con-
trorivoluzionari). Ma se tu
prendi soldi da S o ro s per farti
eleggere a noi viene il sospetto
che più che tassarlo tu voglia
aiutarlo. Scusaci ma dalla lot-
ta ai miliardari al libro paga
dei miliardari è un attimo.
Non te ne accorgi e ci finisci
d e ntro.

Ti preghiamo non ti adira-

dopo averti visto sposo in smo-
king nel nobile Palazzo Trinci
di Foligno, cerchiamo pure di
essere comunisti eleganti an-
che se senza i tuoi 32.000 euro
al mese è dura. Facciamo tutto
per te, insomma. Ora, però,
non ci tradire con S o ro s .

Lui non lo accettiamo. Passi
per le candidature figurine.
Passi per la tua passione di far
le liste elettorali come fa bam-
bini facevamo l’album Panini.
Passi per S ou m a h o ro prima e
Ilaria Salis ora («nessuna can-
didatura della Sa l i s », dicevi il
17 aprile. Il 18 l’hai candidata).

Passi per Ignazio Marino e
Mimmo Lucano alle Europee.
Passi per tua moglie alle politi-
che (ovviamente perché è bra-
va, mica perché è tua moglie).
Passi per l’alleanza con il Pd
dell’agenda Draghi, dopo aver
sempre votato contro D ra g h i .
Accettiamo tutto. Ma che tu
prenda i soldi da Soros s e n za
dirci nulla, quello no, non pos-
siamo accettarlo. Perché, vedi
compagno, quando noi qui al
circolo Polpetta Rossa cantia-
mo «avanti popolo alla riscos-
sa», non pensiamo mai alla ri-
scossa dei quattrini. Ma so-
prattutto non capiamo perché
a riscuotere debba essere
sempre tu.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caro Fratoianni, fai il rosso col reddito di Soros?
re, compagno Fratoi a n n i . Noi
siamo sempre con te. Ti abbia-
mo seguito nelle varie frantu-
mazioni della sinistra, con la
paura di sbagliare a ogni cam-
bio di nome, da Rifondazione
comunista a Sel, da Sinistra
Italia ad Alleanza Verdi Sini-
stra. Abbiamo chiamato il col-
lettivo Polpetta Rossa dopo
averti visto ai fornelli impe-
gnato nella preparazione di
polpette di polpo. Abbiamo
istituito corsi Guevara ping
pong quando abbiamo scoper-
to che tu condividi la passione
del Che per il tennistavolo. E,

LA REPUBBLICA

Daniele Zappali

Mancano 100 giorni
ma non saranno
Olimpiadi di pace
n La fiamma appena accesa a Olim-
pia brillerà fra 100 giorni, per i Giochi
davanti a miliardi di telespettatori.
Ma nella Ville Lumière, dove a fine
Ottocento fu riesumata la nobile tra-
dizione olimpica, una domanda pla-
na sul conto alla rovescia. I Giochi
potranno nutrire una cultura di pa-
ce? In teoria, la fiamma alle Tuileries
simboleggerà pure un auspicio ar-
dente di pace. Ma in mezzo ai tanti
segni della «guerra mondiale a pezzi»
che papa Fra n c e s c o non si stanca di
ricordare, quel desiderio pare a volte
condannato a restare uno slogan.

In proposito, colpisce l’analisi di
una studiosa credente parigina del-
l’Institut catholique: «Manchiamo di
un immaginario ricco della pace al
plurale, nella mutevolezza, così come
di metodi pratici per viverla. Restia-
mo dunque prigionieri di massime
incomplete, del tipo homo homini lu-
pus, o “il fine giustifica i mezzi”», scri-
ve Cécile Dubernet. Collettivamente,
in effetti, abbiamo cercato più volte
di accendere nuovi fiammiferi per
sentire sulla pelle un tepore di pace.

[19 aprile 2024]

AV V E N I R E

Domenico Quirico

All’Occidente sfugge
la logica che muove
il regime dei pasdaran
n Suicidi? Fanatici? Aspiranti a un
colossale martirio collettivo, a una
escatologica fine della Storia da cui
esca con il forcipe della guerra il se-
colo di Dio? Forse nel modo in cui
analizziamo le scelte dei Paesi e dei
movimenti che non sono Occidente,
soprattutto di quelli che mescolano
in un composto micidiale politica e
dio, trascuriamo di tener conto di co-
me agiscano le passioni violente, l’ir -
ra z io n a l e.

Per noi sono insorgenze diaboli-
che e decentrate dell’islamismo fa-
natico, sunnita o sciita, non facciamo
differenza. E se fosse proprio questa
irrazionalità il modo in cui, Iran o
Califfato, si definiscono come Altro,
come radicalità assoluta che nella
sua realizzazione è la ragione stessa
del loro esistere? [...] Israele conosce
bene i nemici che ha intorno. Sfre-
giando gli ayatollah con l’attacco a
Damasco non ha forse voluto costrin-
gerli a scatenare quella Grande guer-
ra mediorientale in cui Benjamin Ne-
ta nya hu spera di trovare la scorcia-
toia per uscire dall’impasse di Gaza?

E se gli ayatollah avessero colto
semplicemente un’occasione? Nel
disordine del secolo innescato dal lo-
ro alleato Vladimir Putin si può osare
quello che fino a due anni fa era trop-
po pericoloso, impossibile. [...] Non
abbiamo tenuto conto che le teocra-
zie hanno una capacità di violenza
assoluta nei confronti delle rivolu-
zioni interne che possono demoniz-
zare come insurrezioni contro Dio.
Annientarle è terapia necessaria per
estirpare l’e re s i a .

[15 aprile 2024]

LA STAMPA

Elena Loewenthal

Il 25 aprile senza la Brigata ebraica
si dimostra un giorno di propaganda
n Fuor di ogni retorica il 25 aprile dovrebbe essere (ma non è) il
momento dell’anno civile più condiviso, quello che più segna la
nostra comune identità. [...] A poco a poco, con lo spegnersi delle
voci dei testimoni, di quelle donne e quegli uomini che la Resisten-
za l’avevano fatta, combattuta e vinta, quel giorno ha perso la sua
forza emotiva e ne ha, purtroppo, acquisita una politica. Anzi
demagogica. È diventato un puro manifesto, l’occasione per parla-
re d’altro, per urlare e bandire. Per una strumentalizzazione che
nulla ha più a che fare con l’immenso vissuto vero del 25 aprile
1945. [...] Così, quest’anno, a titolo comprensibilmente «precauzio-
nale» la comunità ebraica di Milano ha deciso che parteciperà al
corteo senza gonfalone. Chi vorrà ci sarà a titolo personale, con le
«sole» insegne della Brigata ebraica. Per quell’aggettivo il virgolet-
tato è d’obbligo: perché questo è precisamente il tema tanto divisi-
vo quanto assurdo che ormai da anni sfigura la ricorrenza del 25
aprile, la trasforma in una parata di oltranzismi e cecità storica.

La Brigata ebraica, va precisato, fu un corpo militare dell’eserci -
to britannico formatasi nel 1944 e composta di ebrei palestinesi in
quel territorio che allora si trovava sotto un governo mandatario
inglese provvisorio che di lì a pochissimo avrebbe lasciato spazio a
due Stati palestinesi - uno arabo palestinese e uno ebraico palesti-
nese - se il fronte arabo non avesse rifiutato tale soluzione. Così,
invece, è nato lo Stato palestinese ebraico, cioè Israele. La Brigata
ebraica ha avuto un ruolo non indifferente nella guerra di libera-
zione in Italia, da Taranto in su. Ha lasciato il suo tributo di morti e
di vivi. È parte della nostra storia, in quegli anni.

Eppure da tempo la sua presenza di partecipazione e di memo-
ria è contestata, sbeffeggiata negata. Anche, e non di rado, violente-
mente. Tutto ciò ha un che di incongruo e ingiusto alla radice,
eppure è così. Così, nella ricorrenza di una liberazione che tutti ci
riguarda, [...] il contributo della Brigata ebraica non trova spazio,
anzi viene sentito come un affronto. Le è negato, in sostanza, quel
diritto di memoria sul quale tanto insiste la nostra educazione
civile. Manipolando dunque una memoria che si permette di
espungere simboli e storie non graditi, è facile trasformare la
ricorrenza della liberazione in uno strumento di propaganda. [...]
E l’Anpi, l’Associazione nazionale di partigiani che non ci sono
quasi più, incespica puntualmente in matasse di demagogia, men-
tre forse dovrebbe impegnarsi di più nel rispetto della memoria.

[19 aprile 2024]

LA STAMPA Holman W. Jenkins, Jr.

La partita ucraina
può cambiare
gli equilibri americani
n Non bisogna trascurare quanto il
dramma ucraino di oggi sia mera-
mente accessorio rispetto alla poli-
tica statunitense. Lo Speaker re-
pubblicano della Camera, M i ke
Joh n s o n , mette a rischio il suo lavo-
ro sugli aiuti all’Ucraina. [...] Ha
bisogno dei voti dem non solo per
approvare gli aiuti, ma anche per
rimanere al suo posto. L’aiuto po-
trebbe arrivare: i democratici vo-
gliono che passino, ma hanno an-
che voluto che venissero ritardati e
ci si potrebbe chiedere il perché.

Johnson ha fatto osservazioni
su l l ’urgenza di aiutare l’Uc ra i n a
che sono sembrate più più persua-
sive di qualsiasi cosa abbia detto
Joe Biden in due anni. [...] Questo
tipo di condivisione sarebbe sicu-
ramente adatta ai democratici, ma
sono rimasti con le mani in mano
per mesi mentre Joh n s o n si agita-
va. È un momento terribile nella
storia se giochi del genere prevalga-
no. Il piano di B id e n è sempre quel-
lo: aiutare l’Ucraina a difendersi ma
non troppo bene, il che equivale a
garantire agli Usa che Vladimir Pu-
ti n che sarà in grado di mantenere
parti del suo territorio. Secondo il
presidente: «L’unico modo in cui
questa guerra finirà alla fine è attra-
verso la negoziazione». [...] Ma Pu -
ti n lo farà attraverso i combatti-
menti, non attraverso i colloqui. Ma
questo non è l’approccio america-
no. Finora B id e n ha chiacchierato,
ma il suo incerto suono di tromba
comincia a minacciare anche la
brutta pace negoziata

[19 aprile 2024]
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Israele non sprechi
la seconda chance
che arriva da Teheran
n L’idea che gli ayatollah iraniani
siano politici provetti e grandi stra-
teghi si è dissolta la notte del raid.
Israele stava perdendo la guerra di
Gaza e ora, dopo l’attacco di Tehe-
ran, ha ripreso in mano l’i n i z i at iva
ed è tornata a raccogliere solidarie-
tà internazionale. È questa la ragio-
ne per la quale Benjamin Neta-
nyahu e il suo governo dovrebbero
evitare una risposta eccessiva. Per
stabilire la legittimità di un’eve n -
tuale ritorsione massiccia, alcuni
funzionari israeliani domandano
cosa farebbero gli Stati Uniti se su-
bissero un’aggressione del genere:
contrattaccherebbero, rispondo-
no. L’argomentazione ha una sua
forza ma impallidisce di fronte alla
situazione che si è creata: una guer-
ra, quella a Gaza, che per Gerusa-
lemme sembrava persa o vicina a
esserlo, ora ha prospettive del tutto
diverse. Sta al governo israeliano
non gettarle via.

Fino a pochi giorni fa, l’i s o l a-
mento politico e diplomatico di
Israele aveva raggiunto un’a m piez -
za mai vista prima. Critiche così
esplicite, giuste o sbagliate che fos-
sero, dalla Casa Bianca non erano
mai uscite. [...] L’attacco ha dato
una forte scossa a questa realtà.

[17 aprile 2024]

CORRIERE DELLA SERA

Riccardo Luna

Da Marconi
all’Olivetti: la Apple
eravamo noi
n Per celebrare la Giornata mon-
diale dell’innovazione sono andato
a rileggere le invenzioni italiane
che hanno cambiato il mondo: le
banche, i giornali, la pila, il barome-
tro, gli occhiali da vista, il pianofor-
te, il telefono, la radio e persino il
fax [...].

Ne l l ’elenco gli americani di soli-
to mettono anche la Jacuzzi, inven-
tata da un italiano emigrato negli
Usa. Ma io, senza nulla togliere alla
sua utilità, inserirei piuttosto la
P101, ovvero il primo Personal com-
puter della storia, realizzato nel
1965 da un piccolo team di ribelli
della Olivetti; il 4004, il primo mi-
crochip, frutto del genio di Fe d e r i -
co Faggin, maturato in Silicon Val-
ley nel 1971; e la prima Sim prepaga-
ta, introdotta nel 1994 dalla Sip.

È importante capire da dove ve-
niamo perché ci aiuta a capire chi
siamo e dove dovremmo andare.
Ma ancora più importante è non
crogiolarsi nel passato, pensare che
non resti molto da fare.

[19 aprile 2024]

LA STAMPA

n Questo fine settimana,la Repubbli-
ca islamica dell’Iran ha lanciato un
attacco senza precedenti contro
Israele. È la prima volta dal 1979. [...]
Questi attacchi hanno avuto luogo il
19 aprile, prima dell’85° compleanno
del leader supremo della Repubblica
islamica, l’ayatollah Ali Khamenei. Il
suo regime è profondamente impo-
polare in patria e sta pianificando la
successione. Eppure Khamenei ha di-
mostrato una sorprendente volontà
di correre rischi nella sua vecchiaia.

[...] In un incontro privato con il
premier spagnolo nel 2001, Khame -
nei disse che voleva «dare fuoco a
Israele». L’Iran lo ha fatto costruendo
delegati a Gaza, in Cisgiordania, in
Libano, Iraq, Siria, Yemen e, sempre
più, in Giordania per circondare
Israele in un anello di fuoco. L’idea è
stata quella di tenere Israele impe-
gnato a difendere i propri confini e

allo stesso tempo scoraggiare un at-
tacco israeliano sul suolo iraniano.

[...] Fino a ora, K h a m e n ei ha prefe-
rito nascondere le attività del suo re-
gime sotto una plausibile negazione,
operando tramite delegati per evitare
ritorsioni in patria. Ma con il massa-
cro di Hamas del 7 ottobre, i calcoli
hanno cominciato a cambiare. L’I ra n
ha utilizzato come arma l’intera lista
dei suoi partner - da Hezbollah in Li-
bano agli Huthi nello Yemen. E poi si è
spinto oltre attaccando direttamente
Israele. [...] Questo è un sintomo del
fatto che l’America non è riuscita a
proteggere i suoi alleati e i suoi inte-
ressi. Gli Stati Uniti sono stati inattivi
e incoerenti. Come ha osservato il vi-
ce consigliere per la sicurezza nazio-
nale degli Stati Uniti, Jon Finer, nel
gennaio 2024, «la deterrenza non è
un interruttore della luce».

[15 aprile 2024]

n«Non fatelo», ha detto il presidente
a m e r ic a n o, Joe Biden, quando gli è
stato chiesto il suo messaggio agli
iraniani che stavano contemplando
un attacco contro Israele. Ovviamen-
te gli iraniani lo hanno fatto. Il valore
della parola e del comando del presi-
dente degli Stati Uniti si è mostrato
compiutamente quando droni e mis-
sili iraniani sono piovuti a centinaia
su Israele. Quel valore ora è zero.

Perché dovrebbe essere qualco-
s’altro? Mentre l’a m mi n is traz ion e
B id e n prosegue in quello che si spe-
ra, per il bene della pace mondiale, il
suo ultimo anno, la deterrenza e la
credibilità degli Stati Uniti sono ai
minimi livelli mai raggiunti dalla ca-
duta di Saigon quasi mezzo secolo fa.
(Ovvero, è giusto notare, da meno
tempo di quanto B id e n sia stato un
personaggio pubblico). L’ opera di
B id e n , avendo svuotato l’esercito e la

deterrenza americana ha lasciato gli
Stati Uniti quasi senza un potere cre-
d i bi l e.

Di conseguenza, dal 2021, uno dei
principali indicatori degli eventi
mondiali è stato il fatto che Biden li
proibisca o meno qualcosa pubblica-
mente. Se lo fa, quella cosa accadrà.
Ci aveva detto che la resa in Afghani-
stan sarebbe andata a buon fine e
ovviamente è stato un disastro. Ha
ordinato ai russi di non invadere l’U-
craina e così hanno fatto. Si è oppo-
sto alla chiusura del Mar Rosso da
parte degli Huthi, e così l’ha resa pos-
sibile. Ha messo in guardia V l ad i m i r
Puti n dall’uccidere Alexei Navalny e
Nava l ny è morto in prigione. Ora, la
richiesta pubblica di B id e n affinché
gli iraniani non attaccassero Israele
non poteva che essere accolta in que-
sto modo.

[17 aprile 2024]

Gli ayatollah hanno sfruttato la debolezza Usa Biden parla, il mondo ascolta e fa il contrario

IL PODCAST DI Sergio Giraldo

Mai dire Blackout
La corsa
alla transizione
inguaia Parigi
e il voto negli Usa

n In questa puntata di Mai dire
b l ac ko ut , il podcast della Verità su l
mondo dell’energia e delle com-
modity, si parlerà del rilancio del-
l’industria francese della compo-
nentistica elettrica. La corsa alla
transizione energetica sta travol-
gendo le poche fabbriche francesi
di trasformatori, interruttori in-
dustriali e componenti elettrici. I
tempi di attesa sono passati da un
anno o due a cinque. Servono inve-

stimenti e incentivi.
La scorsa settimana il di-

rettore dell’Agenzia inter-
nazionale dell’en e rgi a ,
Fatih Birol, ha criticato
l’Ue per essere rimasta
indietro rispetto alla Ci-

na e agli Usa dopo aver commesso
«due errori storici e monumenta-
li»: fare affidamento sul gas russo
e abbandonare il nucleare. Una
critica che suona incongrua ri-
spetto all’indirizzo che proprio Bi -
rol ha dato all’I ea .

Negli Stati Uniti intanto la cam-
pagna elettorale per le presiden-
ziali entra nel vivo e Joe Biden dal -
la Pennsylvania (uno dei sette
Swing State) annuncia di voler tri-
plicare i dazi sull’acciaio cinese.
Inoltre, nelle prossime settimane
sarà abolita l’esenzione di cui go-
dono le importazioni di pannelli
solari cinesi, per avvantaggiare le
fabbriche americane in Georgia
(altro Swing State).

Il calo del prezzo della CO2 in
Europa mette in difficoltà il finan-
ziamento del fondo per la transi-
zione, che dovrebbe alimentarsi
con le entrate dalla vendita delle
quote stesse. L’Ue rischia di veder
fallire i propri obiettivi. Infine, il
sindacato americano United auto
workers sta cercando di espander-
si anche negli stabilimenti di mar-
che straniere nel Sud degli Stati
Uniti, dopo la vittoria nella tratta-
tiva dello scorso autunno con i tre
big dell’auto di Detroit (Ford, Ge-
neral Motors e Stellantis). Gli oltre
4.000 operai dello stabilimento
Volkswagen a Chattanooga (Ten-
nessee) devono decidere se farsi
rappresentare dal sindacato.

Inquadra il Qr code qui sotto
con il cellulare e ascolta
la XX puntata del podcast

COSÌ IL MINISTRO ISRAELIANO KATZ RICHIAMA L’ATTENZIONE DI TUTTO IL MONDO SU «X»

RAZZI IRANIANI
A L L’AT TA C C O
DEL COLOSSEO

n L’allarme arriva dal mini-
stro degli Esteri israeliano
Israel Katz che usa X e sceglie
l’immagine di uno dei monu-
menti più celebri al mondo,
il Colosseo, per evidenziare
come siamo tutti potenzial-
mente nel mirino degli attac-
chi iraniani. Roma e l’iconi -
ca arena dei gladiatori non
sono mai citati direttamen-
te, ma il senso e gli slogan
usati nel post sono assai
chiari: «Stop all’Iran adesso
prima che sia troppo tardi».
Il messaggio arriva a una set-
timana dall’attacco nottur-
no di droni e vettori balistici
lanciati da Teheran contro il
territorio dello Stato di
Israele, respinti da Tsahal e
dalla coalizione franco-bri-
ta n n ic o - s tatu n i te n s e.

Significativa anche l’i m-
magine «lavorata» che ritrae
6 missili in arrivo di notte,
proprio per evidenziare il
fatto che l’attacco potrebbe
essere lanciato in qualsiasi
momento. Il responsabile
della diplomazia israeliana
scrive poi: «Il recente attac-
co dell’Iran a Israele è solo
un'anteprima di ciò che le
città di tutto il mondo posso-
no aspettarsi se il regime ira-
niano non verrà fermato. Il
mondo deve designare l’e-
sercito iraniano come orga-
nizzazione terroristica e
sanzionare il programma
iraniano di missili, prima
che sia troppo tardi». E tagga
anche il profilo del nostro
ministro degli Esteri.
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Le verità
degli altri
Tutto quello che i giornali hanno pubblicato
negli ultimi giorni e che vale la pena leggere

Stefano Folli

Draghi rischia
di bruciare il suo nome
per la Commissione
nCome si è visto, il dibattito su M a r io
D ra g h i in Europa, ossia sul ruolo fu-
turo dell’ex presidente del Consiglio,
era un po’ troppo in anticipo sui tem-
pi. La fiammata era alimentata dal-
l’importante discorso sui limiti del-
l’Unione attuale, ma si è esaurita in
poche ore e tutto all’interno dei confi-
ni italiani. Lo aveva capito, fatto sin-
golare, persino il premier ungherese,
Viktor Orbán: interrogato sull’ipote -
si di un’elezione di Draghi al posto
occupato da Ursula von der Leyen,
aveva risposto: «Non voglio entrare in
una discussione interna italiana».

E in effetti di questo si tratta al mo-
mento. Il che nulla toglie alle possibi-
lità future di un italiano illustre [...].
Tuttavia arrivare in anticipo sui tem-
pi è quasi altrettanto grave che arri-
vare in ritardo. Come dice il presi-
dente francese Emmanuel Macron,
uno dei massimi estimatori di Dra -
ghi, prima di pensare alle nuove cari-
che al vertice dell’Unione ci sono 100
passaggi da attraversare. E stavolta
M ac ro n sembra in sintonia con Gior -
gia Meloni. Soprattutto ci saranno da
valutare, dopo il voto, i nuovi equilibri
al Parlamento europeo, vale a dire chi
pesa di più e chi di meno nelle fami-
glie politiche che contano. Solo allora
avrà senso discutere di nomi e volti.

[19 aprile 2024]

CA RTO L I N A
Segue dalla prima pagina

di MARIO GIORDANO

(...) spremuto come si deve.
Abbiamo saputo infatti che il
finanziere George Soros, o
meglio: un’associazione a lui
molto vicina, ti ha sganciato
110.367 euro, pochi per loro,
tantissimi per noi. L’un ic o
dubbio che ci è venuto è per-
ché quei soldi, compagno Fra -
toi a n n i , sono finiti tutti nelle
tue tasche. Mentre noi, alla
faccia del comunismo, non ab-
biamo visto un centesimo.

Scusaci, compagno Fr a-
toi a n n i , ma non abbiamo pro-
prio capito. Davvero i ricchi
bisogna tassarli per permette-

re a te di andare in Parlamento
con relativo stipendiuccio da
16.000 euro al mese, in aggiun-
ta agli altri 16.000 che prende
tua moglie (totale 32.000 euro
al mese)? Lo so che è una vita
dura, come dice la compagna
moglie Elisabetta Piccolotti,
perché, pensa un po’, lì in Par-
lamento si comincia a lavorare
finanche «alle 8 di mattina».
Trentaduemila euro al mese
sono il minimo per chi fatica
in questo modo, ovvio. Ma i
soldi di S o ro s? Ne avevi pro-
prio bisogno?

Non vorremmo che tu ti ar-

rabbiassi, compagno Fr a-
toianni perché quando ti ar-
rabbi diventi cattivo (hai que-
relato persino Striscia la Noti-
zia e loro si sono vendicati
mettendo il tuo volto sulla car-
ta igienica, quei borghesi con-
trorivoluzionari). Ma se tu
prendi soldi da S o ro s per farti
eleggere a noi viene il sospetto
che più che tassarlo tu voglia
aiutarlo. Scusaci ma dalla lot-
ta ai miliardari al libro paga
dei miliardari è un attimo.
Non te ne accorgi e ci finisci
d e ntro.

Ti preghiamo non ti adira-

dopo averti visto sposo in smo-
king nel nobile Palazzo Trinci
di Foligno, cerchiamo pure di
essere comunisti eleganti an-
che se senza i tuoi 32.000 euro
al mese è dura. Facciamo tutto
per te, insomma. Ora, però,
non ci tradire con S o ro s .

Lui non lo accettiamo. Passi
per le candidature figurine.
Passi per la tua passione di far
le liste elettorali come fa bam-
bini facevamo l’album Panini.
Passi per S ou m a h o ro prima e
Ilaria Salis ora («nessuna can-
didatura della Sa l i s », dicevi il
17 aprile. Il 18 l’hai candidata).

Passi per Ignazio Marino e
Mimmo Lucano alle Europee.
Passi per tua moglie alle politi-
che (ovviamente perché è bra-
va, mica perché è tua moglie).
Passi per l’alleanza con il Pd
dell’agenda Draghi, dopo aver
sempre votato contro D ra g h i .
Accettiamo tutto. Ma che tu
prenda i soldi da Soros s e n za
dirci nulla, quello no, non pos-
siamo accettarlo. Perché, vedi
compagno, quando noi qui al
circolo Polpetta Rossa cantia-
mo «avanti popolo alla riscos-
sa», non pensiamo mai alla ri-
scossa dei quattrini. Ma so-
prattutto non capiamo perché
a riscuotere debba essere
sempre tu.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caro Fratoianni, fai il rosso col reddito di Soros?
re, compagno Fratoi a n n i . Noi
siamo sempre con te. Ti abbia-
mo seguito nelle varie frantu-
mazioni della sinistra, con la
paura di sbagliare a ogni cam-
bio di nome, da Rifondazione
comunista a Sel, da Sinistra
Italia ad Alleanza Verdi Sini-
stra. Abbiamo chiamato il col-
lettivo Polpetta Rossa dopo
averti visto ai fornelli impe-
gnato nella preparazione di
polpette di polpo. Abbiamo
istituito corsi Guevara ping
pong quando abbiamo scoper-
to che tu condividi la passione
del Che per il tennistavolo. E,

LA REPUBBLICA

Daniele Zappali

Mancano 100 giorni
ma non saranno
Olimpiadi di pace
n La fiamma appena accesa a Olim-
pia brillerà fra 100 giorni, per i Giochi
davanti a miliardi di telespettatori.
Ma nella Ville Lumière, dove a fine
Ottocento fu riesumata la nobile tra-
dizione olimpica, una domanda pla-
na sul conto alla rovescia. I Giochi
potranno nutrire una cultura di pa-
ce? In teoria, la fiamma alle Tuileries
simboleggerà pure un auspicio ar-
dente di pace. Ma in mezzo ai tanti
segni della «guerra mondiale a pezzi»
che papa Fra n c e s c o non si stanca di
ricordare, quel desiderio pare a volte
condannato a restare uno slogan.

In proposito, colpisce l’analisi di
una studiosa credente parigina del-
l’Institut catholique: «Manchiamo di
un immaginario ricco della pace al
plurale, nella mutevolezza, così come
di metodi pratici per viverla. Restia-
mo dunque prigionieri di massime
incomplete, del tipo homo homini lu-
pus, o “il fine giustifica i mezzi”», scri-
ve Cécile Dubernet. Collettivamente,
in effetti, abbiamo cercato più volte
di accendere nuovi fiammiferi per
sentire sulla pelle un tepore di pace.

[19 aprile 2024]

AV V E N I R E

Domenico Quirico

All’Occidente sfugge
la logica che muove
il regime dei pasdaran
n Suicidi? Fanatici? Aspiranti a un
colossale martirio collettivo, a una
escatologica fine della Storia da cui
esca con il forcipe della guerra il se-
colo di Dio? Forse nel modo in cui
analizziamo le scelte dei Paesi e dei
movimenti che non sono Occidente,
soprattutto di quelli che mescolano
in un composto micidiale politica e
dio, trascuriamo di tener conto di co-
me agiscano le passioni violente, l’ir -
ra z io n a l e.

Per noi sono insorgenze diaboli-
che e decentrate dell’islamismo fa-
natico, sunnita o sciita, non facciamo
differenza. E se fosse proprio questa
irrazionalità il modo in cui, Iran o
Califfato, si definiscono come Altro,
come radicalità assoluta che nella
sua realizzazione è la ragione stessa
del loro esistere? [...] Israele conosce
bene i nemici che ha intorno. Sfre-
giando gli ayatollah con l’attacco a
Damasco non ha forse voluto costrin-
gerli a scatenare quella Grande guer-
ra mediorientale in cui Benjamin Ne-
ta nya hu spera di trovare la scorcia-
toia per uscire dall’impasse di Gaza?

E se gli ayatollah avessero colto
semplicemente un’occasione? Nel
disordine del secolo innescato dal lo-
ro alleato Vladimir Putin si può osare
quello che fino a due anni fa era trop-
po pericoloso, impossibile. [...] Non
abbiamo tenuto conto che le teocra-
zie hanno una capacità di violenza
assoluta nei confronti delle rivolu-
zioni interne che possono demoniz-
zare come insurrezioni contro Dio.
Annientarle è terapia necessaria per
estirpare l’e re s i a .

[15 aprile 2024]

LA STAMPA

Elena Loewenthal

Il 25 aprile senza la Brigata ebraica
si dimostra un giorno di propaganda
n Fuor di ogni retorica il 25 aprile dovrebbe essere (ma non è) il
momento dell’anno civile più condiviso, quello che più segna la
nostra comune identità. [...] A poco a poco, con lo spegnersi delle
voci dei testimoni, di quelle donne e quegli uomini che la Resisten-
za l’avevano fatta, combattuta e vinta, quel giorno ha perso la sua
forza emotiva e ne ha, purtroppo, acquisita una politica. Anzi
demagogica. È diventato un puro manifesto, l’occasione per parla-
re d’altro, per urlare e bandire. Per una strumentalizzazione che
nulla ha più a che fare con l’immenso vissuto vero del 25 aprile
1945. [...] Così, quest’anno, a titolo comprensibilmente «precauzio-
nale» la comunità ebraica di Milano ha deciso che parteciperà al
corteo senza gonfalone. Chi vorrà ci sarà a titolo personale, con le
«sole» insegne della Brigata ebraica. Per quell’aggettivo il virgolet-
tato è d’obbligo: perché questo è precisamente il tema tanto divisi-
vo quanto assurdo che ormai da anni sfigura la ricorrenza del 25
aprile, la trasforma in una parata di oltranzismi e cecità storica.

La Brigata ebraica, va precisato, fu un corpo militare dell’eserci -
to britannico formatasi nel 1944 e composta di ebrei palestinesi in
quel territorio che allora si trovava sotto un governo mandatario
inglese provvisorio che di lì a pochissimo avrebbe lasciato spazio a
due Stati palestinesi - uno arabo palestinese e uno ebraico palesti-
nese - se il fronte arabo non avesse rifiutato tale soluzione. Così,
invece, è nato lo Stato palestinese ebraico, cioè Israele. La Brigata
ebraica ha avuto un ruolo non indifferente nella guerra di libera-
zione in Italia, da Taranto in su. Ha lasciato il suo tributo di morti e
di vivi. È parte della nostra storia, in quegli anni.

Eppure da tempo la sua presenza di partecipazione e di memo-
ria è contestata, sbeffeggiata negata. Anche, e non di rado, violente-
mente. Tutto ciò ha un che di incongruo e ingiusto alla radice,
eppure è così. Così, nella ricorrenza di una liberazione che tutti ci
riguarda, [...] il contributo della Brigata ebraica non trova spazio,
anzi viene sentito come un affronto. Le è negato, in sostanza, quel
diritto di memoria sul quale tanto insiste la nostra educazione
civile. Manipolando dunque una memoria che si permette di
espungere simboli e storie non graditi, è facile trasformare la
ricorrenza della liberazione in uno strumento di propaganda. [...]
E l’Anpi, l’Associazione nazionale di partigiani che non ci sono
quasi più, incespica puntualmente in matasse di demagogia, men-
tre forse dovrebbe impegnarsi di più nel rispetto della memoria.

[19 aprile 2024]

LA STAMPA Holman W. Jenkins, Jr.

La partita ucraina
può cambiare
gli equilibri americani
n Non bisogna trascurare quanto il
dramma ucraino di oggi sia mera-
mente accessorio rispetto alla poli-
tica statunitense. Lo Speaker re-
pubblicano della Camera, M i ke
Joh n s o n , mette a rischio il suo lavo-
ro sugli aiuti all’Ucraina. [...] Ha
bisogno dei voti dem non solo per
approvare gli aiuti, ma anche per
rimanere al suo posto. L’aiuto po-
trebbe arrivare: i democratici vo-
gliono che passino, ma hanno an-
che voluto che venissero ritardati e
ci si potrebbe chiedere il perché.

Johnson ha fatto osservazioni
su l l ’urgenza di aiutare l’Uc ra i n a
che sono sembrate più più persua-
sive di qualsiasi cosa abbia detto
Joe Biden in due anni. [...] Questo
tipo di condivisione sarebbe sicu-
ramente adatta ai democratici, ma
sono rimasti con le mani in mano
per mesi mentre Joh n s o n si agita-
va. È un momento terribile nella
storia se giochi del genere prevalga-
no. Il piano di B id e n è sempre quel-
lo: aiutare l’Ucraina a difendersi ma
non troppo bene, il che equivale a
garantire agli Usa che Vladimir Pu-
ti n che sarà in grado di mantenere
parti del suo territorio. Secondo il
presidente: «L’unico modo in cui
questa guerra finirà alla fine è attra-
verso la negoziazione». [...] Ma Pu -
ti n lo farà attraverso i combatti-
menti, non attraverso i colloqui. Ma
questo non è l’approccio america-
no. Finora B id e n ha chiacchierato,
ma il suo incerto suono di tromba
comincia a minacciare anche la
brutta pace negoziata

[19 aprile 2024]
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Israele non sprechi
la seconda chance
che arriva da Teheran
n L’idea che gli ayatollah iraniani
siano politici provetti e grandi stra-
teghi si è dissolta la notte del raid.
Israele stava perdendo la guerra di
Gaza e ora, dopo l’attacco di Tehe-
ran, ha ripreso in mano l’i n i z i at iva
ed è tornata a raccogliere solidarie-
tà internazionale. È questa la ragio-
ne per la quale Benjamin Neta-
nyahu e il suo governo dovrebbero
evitare una risposta eccessiva. Per
stabilire la legittimità di un’eve n -
tuale ritorsione massiccia, alcuni
funzionari israeliani domandano
cosa farebbero gli Stati Uniti se su-
bissero un’aggressione del genere:
contrattaccherebbero, rispondo-
no. L’argomentazione ha una sua
forza ma impallidisce di fronte alla
situazione che si è creata: una guer-
ra, quella a Gaza, che per Gerusa-
lemme sembrava persa o vicina a
esserlo, ora ha prospettive del tutto
diverse. Sta al governo israeliano
non gettarle via.

Fino a pochi giorni fa, l’i s o l a-
mento politico e diplomatico di
Israele aveva raggiunto un’a m piez -
za mai vista prima. Critiche così
esplicite, giuste o sbagliate che fos-
sero, dalla Casa Bianca non erano
mai uscite. [...] L’attacco ha dato
una forte scossa a questa realtà.

[17 aprile 2024]

CORRIERE DELLA SERA

Riccardo Luna

Da Marconi
all’Olivetti: la Apple
eravamo noi
n Per celebrare la Giornata mon-
diale dell’innovazione sono andato
a rileggere le invenzioni italiane
che hanno cambiato il mondo: le
banche, i giornali, la pila, il barome-
tro, gli occhiali da vista, il pianofor-
te, il telefono, la radio e persino il
fax [...].

Ne l l ’elenco gli americani di soli-
to mettono anche la Jacuzzi, inven-
tata da un italiano emigrato negli
Usa. Ma io, senza nulla togliere alla
sua utilità, inserirei piuttosto la
P101, ovvero il primo Personal com-
puter della storia, realizzato nel
1965 da un piccolo team di ribelli
della Olivetti; il 4004, il primo mi-
crochip, frutto del genio di Fe d e r i -
co Faggin, maturato in Silicon Val-
ley nel 1971; e la prima Sim prepaga-
ta, introdotta nel 1994 dalla Sip.

È importante capire da dove ve-
niamo perché ci aiuta a capire chi
siamo e dove dovremmo andare.
Ma ancora più importante è non
crogiolarsi nel passato, pensare che
non resti molto da fare.

[19 aprile 2024]

LA STAMPA

n Questo fine settimana,la Repubbli-
ca islamica dell’Iran ha lanciato un
attacco senza precedenti contro
Israele. È la prima volta dal 1979. [...]
Questi attacchi hanno avuto luogo il
19 aprile, prima dell’85° compleanno
del leader supremo della Repubblica
islamica, l’ayatollah Ali Khamenei. Il
suo regime è profondamente impo-
polare in patria e sta pianificando la
successione. Eppure Khamenei ha di-
mostrato una sorprendente volontà
di correre rischi nella sua vecchiaia.

[...] In un incontro privato con il
premier spagnolo nel 2001, Khame -
nei disse che voleva «dare fuoco a
Israele». L’Iran lo ha fatto costruendo
delegati a Gaza, in Cisgiordania, in
Libano, Iraq, Siria, Yemen e, sempre
più, in Giordania per circondare
Israele in un anello di fuoco. L’idea è
stata quella di tenere Israele impe-
gnato a difendere i propri confini e

allo stesso tempo scoraggiare un at-
tacco israeliano sul suolo iraniano.

[...] Fino a ora, K h a m e n ei ha prefe-
rito nascondere le attività del suo re-
gime sotto una plausibile negazione,
operando tramite delegati per evitare
ritorsioni in patria. Ma con il massa-
cro di Hamas del 7 ottobre, i calcoli
hanno cominciato a cambiare. L’I ra n
ha utilizzato come arma l’intera lista
dei suoi partner - da Hezbollah in Li-
bano agli Huthi nello Yemen. E poi si è
spinto oltre attaccando direttamente
Israele. [...] Questo è un sintomo del
fatto che l’America non è riuscita a
proteggere i suoi alleati e i suoi inte-
ressi. Gli Stati Uniti sono stati inattivi
e incoerenti. Come ha osservato il vi-
ce consigliere per la sicurezza nazio-
nale degli Stati Uniti, Jon Finer, nel
gennaio 2024, «la deterrenza non è
un interruttore della luce».

[15 aprile 2024]

n«Non fatelo», ha detto il presidente
a m e r ic a n o, Joe Biden, quando gli è
stato chiesto il suo messaggio agli
iraniani che stavano contemplando
un attacco contro Israele. Ovviamen-
te gli iraniani lo hanno fatto. Il valore
della parola e del comando del presi-
dente degli Stati Uniti si è mostrato
compiutamente quando droni e mis-
sili iraniani sono piovuti a centinaia
su Israele. Quel valore ora è zero.

Perché dovrebbe essere qualco-
s’altro? Mentre l’a m mi n is traz ion e
B id e n prosegue in quello che si spe-
ra, per il bene della pace mondiale, il
suo ultimo anno, la deterrenza e la
credibilità degli Stati Uniti sono ai
minimi livelli mai raggiunti dalla ca-
duta di Saigon quasi mezzo secolo fa.
(Ovvero, è giusto notare, da meno
tempo di quanto B id e n sia stato un
personaggio pubblico). L’ opera di
B id e n , avendo svuotato l’esercito e la

deterrenza americana ha lasciato gli
Stati Uniti quasi senza un potere cre-
d i bi l e.

Di conseguenza, dal 2021, uno dei
principali indicatori degli eventi
mondiali è stato il fatto che Biden li
proibisca o meno qualcosa pubblica-
mente. Se lo fa, quella cosa accadrà.
Ci aveva detto che la resa in Afghani-
stan sarebbe andata a buon fine e
ovviamente è stato un disastro. Ha
ordinato ai russi di non invadere l’U-
craina e così hanno fatto. Si è oppo-
sto alla chiusura del Mar Rosso da
parte degli Huthi, e così l’ha resa pos-
sibile. Ha messo in guardia V l ad i m i r
Puti n dall’uccidere Alexei Navalny e
Nava l ny è morto in prigione. Ora, la
richiesta pubblica di B id e n affinché
gli iraniani non attaccassero Israele
non poteva che essere accolta in que-
sto modo.

[17 aprile 2024]

Gli ayatollah hanno sfruttato la debolezza Usa Biden parla, il mondo ascolta e fa il contrario

IL PODCAST DI Sergio Giraldo

Mai dire Blackout
La corsa
alla transizione
inguaia Parigi
e il voto negli Usa

n In questa puntata di Mai dire
b l ac ko ut , il podcast della Verità su l
mondo dell’energia e delle com-
modity, si parlerà del rilancio del-
l’industria francese della compo-
nentistica elettrica. La corsa alla
transizione energetica sta travol-
gendo le poche fabbriche francesi
di trasformatori, interruttori in-
dustriali e componenti elettrici. I
tempi di attesa sono passati da un
anno o due a cinque. Servono inve-

stimenti e incentivi.
La scorsa settimana il di-

rettore dell’Agenzia inter-
nazionale dell’en e rgi a ,
Fatih Birol, ha criticato
l’Ue per essere rimasta
indietro rispetto alla Ci-

na e agli Usa dopo aver commesso
«due errori storici e monumenta-
li»: fare affidamento sul gas russo
e abbandonare il nucleare. Una
critica che suona incongrua ri-
spetto all’indirizzo che proprio Bi -
rol ha dato all’I ea .

Negli Stati Uniti intanto la cam-
pagna elettorale per le presiden-
ziali entra nel vivo e Joe Biden dal -
la Pennsylvania (uno dei sette
Swing State) annuncia di voler tri-
plicare i dazi sull’acciaio cinese.
Inoltre, nelle prossime settimane
sarà abolita l’esenzione di cui go-
dono le importazioni di pannelli
solari cinesi, per avvantaggiare le
fabbriche americane in Georgia
(altro Swing State).

Il calo del prezzo della CO2 in
Europa mette in difficoltà il finan-
ziamento del fondo per la transi-
zione, che dovrebbe alimentarsi
con le entrate dalla vendita delle
quote stesse. L’Ue rischia di veder
fallire i propri obiettivi. Infine, il
sindacato americano United auto
workers sta cercando di espander-
si anche negli stabilimenti di mar-
che straniere nel Sud degli Stati
Uniti, dopo la vittoria nella tratta-
tiva dello scorso autunno con i tre
big dell’auto di Detroit (Ford, Ge-
neral Motors e Stellantis). Gli oltre
4.000 operai dello stabilimento
Volkswagen a Chattanooga (Ten-
nessee) devono decidere se farsi
rappresentare dal sindacato.

Inquadra il Qr code qui sotto
con il cellulare e ascolta
la XX puntata del podcast

COSÌ IL MINISTRO ISRAELIANO KATZ RICHIAMA L’ATTENZIONE DI TUTTO IL MONDO SU «X»

RAZZI IRANIANI
A L L’AT TA C C O
DEL COLOSSEO

n L’allarme arriva dal mini-
stro degli Esteri israeliano
Israel Katz che usa X e sceglie
l’immagine di uno dei monu-
menti più celebri al mondo,
il Colosseo, per evidenziare
come siamo tutti potenzial-
mente nel mirino degli attac-
chi iraniani. Roma e l’iconi -
ca arena dei gladiatori non
sono mai citati direttamen-
te, ma il senso e gli slogan
usati nel post sono assai
chiari: «Stop all’Iran adesso
prima che sia troppo tardi».
Il messaggio arriva a una set-
timana dall’attacco nottur-
no di droni e vettori balistici
lanciati da Teheran contro il
territorio dello Stato di
Israele, respinti da Tsahal e
dalla coalizione franco-bri-
ta n n ic o - s tatu n i te n s e.

Significativa anche l’i m-
magine «lavorata» che ritrae
6 missili in arrivo di notte,
proprio per evidenziare il
fatto che l’attacco potrebbe
essere lanciato in qualsiasi
momento. Il responsabile
della diplomazia israeliana
scrive poi: «Il recente attac-
co dell’Iran a Israele è solo
un'anteprima di ciò che le
città di tutto il mondo posso-
no aspettarsi se il regime ira-
niano non verrà fermato. Il
mondo deve designare l’e-
sercito iraniano come orga-
nizzazione terroristica e
sanzionare il programma
iraniano di missili, prima
che sia troppo tardi». E tagga
anche il profilo del nostro
ministro degli Esteri.
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